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V    editori: 

DEI      TESTO      FRANCESE. 

l\  ON"  ^  <///(y?o   //;/  Jltrio  fatto   dall*  Editore 

aW  Autore  ;    ogginiai  JJffatte   bugie  fono  fcre^ 

ditate.   Egli  è  un   tratto   di   compiacen:^a  che 

la  Dama  ,  da  cui   è  fata  fritta   quefa  Let^ 

ter  a ,  volle  7 far  e  verfi  un  amico ,  al  quale  ave- 

•va  per'mejjo  di  trarne  copia  .     Ouefi  è  rima- 

fo    colpito  da  una  forta  d^  originalità   che   vi 

domina .   Gli  è  fembrato  che   il  cuore  e  lo  Jjji- 

rito  v'  avejfero  gareggiato  ìieT  introdurvi   ri- 

fejjioni  ingegnofe   del  pari   e   cordiali  ,    e   che 

la  felice  tinta  a'  una  fantafa  delicatiffma  ren- 

dejje.  oltremodo  luminof)   un  quadro   intereJJaJi- 

te  per  Vene:iia  . 

Egli  non  poti;  rcfftere   al  defderio   di  farla 
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leggere  ad  altri  Amici ,  che  atiendone  firmato 
il  giudizio  viedefiìio  ne  chiefero  copia  con 
inJIJten^^a .  -Il  dijftcìlijjìwo  /'  averne  y  trattan- 
dcjt  di  cofa  fcritta  in  lingua  Jìraniera ,  jhnpre 
foggetta  ad  effere  Jìorpiata  dai  Copijìi  cioè  non 
la  intendono  ',  e  la  nojoja  occupazione  di  cor^ 
reggerle  non  avrebbe  avuto  inai  fine  ,  Si 
cerco  che  ad  onta  della  rnodejìia  fia  la  Dama 
non  ricnfajjù  la  permijjìone  di  fifiituire  la 
jìampa  allo  firitto ,  cif  è  il  filo  ìnodo  di  fibi-^ 
vare  la  lungaggine  delle  copie  ,  e  '/  dìjjnacer 
di  nemrle  . 

Per  quefia  fila  ragione  efie  fiampata  la  Let- 
tera ^  defiinata^  come  figliono  ejjerlo  fimili  coje  ^ 
a  feddisfiare  un  picciolo  mimerò  rf  Amici  • 

V  Editore  confiejfa  nn  obbligo  contratto  da 
lui  y  ed  è  di  fiar  delle  Apologie  in  propofito 
della   negligen:ia   dello  fiile  ,  fiorfi   infieparabilù 
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della  fiducia  che  Jì  Jhol  avere  nello  fcrivere  ìt 
un  fratello  ,  e  intorno  ad  altri  difettnJ^^i  ^ 
ch^  egli  non  a  veramente  per  alcun  modo  po^ 
tuto  [coprire  in  qnejìo  Scritto  '-,  e  Jì  litjìngct 
d^  aver  cos)  fnpplito  alf  impegno  fuo  ,  fenza 
efporjl  al  rimorfo  di  fare  fcufe  contro  il  prò* 
prio  fentimento . 


A  quanto  k  giujìamente  fcritto  di  quejlo 
bel  pe^:^o  r  Editore  Vene^^iano  ,  il  Vicentino 
Jì  permette  d*  aggiitngere  ,  che  avendo  la  pri- 
ma lettura  di  ejjo  elettri^^zato  tutte  le  colte 
perfine  che  vi  Jì  trovarojto  prefinti  ,  egli  fi  è 
tenuto  in  una  ficaie  d^  obbligo  di  procurarne 
il  piacere  a  un  gran  mimerò  d^  altre  ^  che  per 
jnanca7iza  d^  efircizio  non  fino  Jorfi  in  ifiato 
di  gijìarne   le   ùel/ezz-e    in   lingua    ftraniera  • 
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Amiche  inani ,  addejìrate  a"  travejìimejtti , 
fonojì  offerte  con  alacrità  ad  intraprendere 
anche  quejìo  ,  portando  nella  efecnzJone  di  ejjo 
per  lo  meno  tutta  la  voglia  di  rinfiire  in  ìho- 
do  ,  che  al  Genio  deW  Autore  ,  e  deW  Edito^ 
re  di  Venezia  non  dovejje  dij^iacere. 
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Venezia  ja  Febbrajo  jySi. 


■é^^,I  parlava  già  da  parecchi  mefi  del 
7iaggio  de'  Conti  del  Nord .  Si  fapeva  che 
:odel1:i  illuftri  Viaggiatori  erano  già  arriva- 
li a  Vienna  ;  e  ciò  non  pertanto  alTai  per- 
sone oftinavanfi  in  Italia  a  credere  che 
lon  avrebbono  profeguito.  La  grandezza 
ie'  Perfonaggi ,  ?  importanza  delle  ragio- 
ni che  la  gente  voleva  immaginare  per  ì£- 
piegare  le  loro  mofie  ,  la  voglia  che  nu- 
irifce  ognuno  di  fiiperare  il  vicino  nell'  a- 
cutezza  delle  congetture ,  aveano  mefTo 
^ii  fpiritì  in  una  fcioccamente  politica  dif- 
ddenz-a.    Allorché   fi  tratta    di    novità    il 
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volgo  non  conofce  via  di  mezzo  ;  egli  è 
cieco   come  1'  Amore  ,   e  fi  determina  in 
confeguenza   della  prima  impreffione   che 
riceve.    Tal   era  l'opinione  di  molti ,  al 
lorquando  il  Principe  Federigo   di  Wùr 
temberg  ,  Fratello   della  Sig.  Contefla  de 
Nord,  comparve  mia  fera  al  Teatro  dell' Oi 
pera  Xeria  ,  e  non  lafciò  più  dubbio  inton 
no  al  viciniifimo  arrivo   delle  Altezze  Lo! 
ro  Imperiali.    Il  cambiamento  fi  operò   : 
un  tratto  negli  fpiriti.    Tutti  coloro   eh 
s'  erano  difì:inti  nell'  addurre  le  più  deboli 
ragioni  fij  la  verifimiglianza  del  viaggio  ^ 
rivolfero  gli  argomenti  loro  contro  gli  o- 
fi;inati ,   che  li  lafciarono  dire  finalmente  i 
Pietro  il  Grande  avea  fatto  poco  più  poc(j 
meno  un  viaggio  fimile.    L'  Augufta  So. 
vrana ,   che  si  gloriofimente    governa    il 
maggiore  di  tutti  gV  Imperj ,   che  vi  fe 
fiorire  felicemente  le  Scienze  e  le  Arti  j 
eh'  ebbe  la  forza  di  fondare  un'  educazio- 
ne Nazionale ,  monumento  della  fua  gloria 
fuperiore  ad  ogni  altro  ,  che  à  cambiatof 
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r  afpetto  degli  affari  d'  Europa  ;  code- 
fta  Donna  Tempre  memorabile  ne'  Fafti 
della  Storia  vuol  perpetuare  la  grandezza 
del  fuo  Regno  ,  comandando  a  un  Figlio 
unico  di  portarfì  in  perlona  a  conofcere 
le  Nazioni ,  dalle  quali  doveva  elTer  ama- 
to e  rifpettato  com'  ella  medefima.  La 
fublimità  di  queita  intenzione  veniva  pre- 
conizzata con  quell'  entufiafmo  eh'  è  folo 
proporzionato  a  si  grande  oggetto  ;  il  no- 
me di  Caterina  rifonava  in  ogni  bocca  ; 
tutti  fi  dicevano  gli  uni  agli  altri  :  Noi 
vedremo  a  momenti  il  Figlio  di  Caterina. 
Vi  è  ben  nota ,  mio  caro  fratello ,  1'  ar- 
denza delle  fantafie  Italiane  ;  quella  de* 
Veneziani  non  fi  fmorza  già  pel  loro  con-, 
tinuo  abitare  nel  mezzo  delle  acque  ,  che 
anzi  fembra  da  quella  fmgolarità  locale 
venga  refa  più  energica  la  lor  maniera  di 
fentire.  Tutta  la  Città  fi  difpofe  a  coope- 
rare onde  r  accoglimento  da  farfi  ai  Prin- 
cipi riufcifle  il  più  onorevole  che  potef. 
fé    mai   edere  immaginato  .    Avendo    elfi 
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dichiarato  che  viaggiavano  nel  più  ftretto 
incognito  ,  rendevafi  difficiliflimo  il  tratta- 
mento delicato  ,  e  fé  voglia  dirli  il  vero  , 
anche  appaflionato ,  che  fi  voleva  dar  loro . 
I  Veneziani  però  trovarono  il  modo ,  e  voi 
ne  converrete  meco  ,  di  nobilmente  fofte- 
nere  la  fama  eh'  ebbono  maifempre  di 
grandiffìmi  Politici ,  conciliando  con  me- 
ravigliofa  dellrezza  ?  aufterità  deli'  inco- 
gnito de'  Conti  del  Nord  ,  e  la  magnifi- 
cenza delle  Felle.  Il  Principe  di  Wiir- 
teniberg  fu  ricevuto  come  un  vero  Pre- 
curfore .  Oltre  a  quello  merito ,  la  fua 
affabilità  ,  le  maniere  ,  la  foavità  del  fuo 
tratto  lo  refero  gratiflimo  ad  ognuno  fin 
da'  primi  momenti .  Io  ebbi  1'  onore  di 
condurlo  nella  fera  medefima  a  parecchi 
palchetti  ;  ed  egli  fece  conofcenza  con 
cinque  o  fei  delle  più  ragguardevoli  Da- 
me .  Il  dì  feguente  il  Sig.  Pefaro  ,  Procu- 
ratore di  S.  Marco ,  e  Savio  del  Configlio , 
ed  il  Sig.  Grimani  Savio  di  Terra  ferma  , 
eletti  per  complimentare  e  fervire  i  Conti 
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del  Nord  (  non  per  afìfediarli  come  De-^ 
piitati  )  ,  e  per  indagare  e  prevenire  le 
loro  inclinazioni ,  portaronfì  dal  Principe  , 
e  lo  accompagnarono  nelle  vifite  eh'  ei 
volle  fare  alle  Dame.  V*  ebbe  una  Con- 
verfazione  radunata  erprefTaniente  per  fa- 
cilitargli la  conofcenza  della  primaria  No- 
biltà ;  i  IMiniltri  Itranieri  lo  trattarono  ne* 
refpettivi  loro  Palazzi.  In  quello  frattem- 
po giunfe  a  Venezia  la  prima  Divifione 
de'  Cavalieri  della  Corte  de'  Principi  viag- 
giatori. Il  giovane  Principe  di  JufupofF 
era  alla  tefta  della  Compagnia ,  Signore 
affai  conofciuto  in  Italia  pel  fuo  amore 
alle  Belle  Arti ,  e  che  vi  fu  riveduto  con 
molto  piacere.  Egli  accoppia  mirabilmente 
le  brillanti  qualità  dell'  uomo  di  Corte  al 
folido  merito  dell'  uomo  dotto  ,  e  da  Ga- 
binetto .  Ed  elfo  ,  e  i*  di  lui  compagni  di 
viaggio  fi  fparfero  nelle  focietà  ,  e  furono 
teftimonj  della  fenfazione  deliziofa  che 
promoveva  in  tutte  le  anime  il  vicino 
arrivo    de'  Conti    del    Nord ,    Ogni    cofa 
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trovavafi  in  un  movimento  convulfivo  di 
meravigliofa  rapidità.  Tutti  gli  Artifti  era- 
no impiegati  fenza  interruzione.  Prenden- 
do mifure  a  tefla  fredda  v'  avrebbe  potu- 
to eflere  più  ordine  nelP  apparecchiar  le 
cofe  ,  ma  più  eleganza  non  mai  ;  io  sfi- 
do il  tempo  creatore  e  diilruggitore  a  riu- 
fcire  più  felicemente  che  il  calore  degli 
Ipiriti ,  e  r  entufiafmo  de'  cuori .  Nel 
giorno  17  Gennajo  il  Principe  di  Wùr- 
temberg  ,  co'  Signori  Pefaro  e  Grimani , 
parti  per  Conegliano  ,  dovè  giunfero  ver- 
fo  fera  le  Loro  Altezze  Imperiali ,  che 
vi  pafTarono  la  notte.  0  fofle  che  la  de- 
ftrezza  de'  due  Signori  Veneziani  s'  inlì- 
nuafie  aggradevolmente  nell'  animo  degl' 
lUuftri  Viaggiatori ,  0  che  la  compagnia 
del  Principe  di  Wùrtemberg  delle  1'  ulti- 
ma mano  alle  difpofizioni  loro  ,  certo  è 
che  fin  da  quel  momento  fi  conobbe  che 
i  Conti  del  Nord  trovavanfi  determinati  a 
liberarfi  quanto  mai  era  pofiibile  dall'  eti- 
ahe.tte  ,    e    a    ricevere    con    aggradimento 
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gli  fpettacoli  preparati  a  Venezia  per  loro 
divertimento.  Nel  giorno  i8  full*  imbru- 
nire effi  arrivarono  alla  Città  ;  la  loro 
entrata  rafTomigliò  ad  un  trionfo.  Innu- 
merabili  peotte,  gondole,  e  barchette  d'o- 
gni f-jrte  erano  andate  loro  incontro  fino 
a  Meltre  ,  dove  fìnifce  il  Continente  dalla 
parte  che  vien  di  Germania.  La  curiofità, 
e  r  impazienza  aveano  meflb  in  orgafmo 
tutti  gli  abitanti  di  Venezia  ;  e  quantun- 
que non  {ì  credefle  generalmente  che  i 
Principi  doveffero  giunger  si  di  buon'  ora , 
il  beli'  accompagnamento  raoftrò  qual  fof- 
fé  la  difpofizione  nazionale  in  que'  mo- 
menti ;  ella  era  veramente  all'  ebbrezza . 
La  ferenità  della  giornata  contribuì  anche 
molto  a  ravvivar  lo  fpettacolo  ,  non  pre- 
meditato 0  difpofto ,  ma  nato  all'  im- 
provvifo  unicamente  dal  concorfo  di  vo- 
lontà private.  Le  Gondole  de'  Miniftri 
Efteri  ne  variavano  e  accrefcevano  la  de- 
corazione. Io  fono  ben  certa  che  il  pri- 
mo afpetto  di  Venezia  deve  avere  fcoilb 
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gagliardamente  le  AA.  LL.  IL  Voi  cono- 
fcete  quella  Capitale  ;  e  io  mi  ricordo  bene 
d'  avervi  veduto  più  volte  far  gli  ftupori 
per  la  fua  fmgolarità  veramente  poetica  e 
magica ,  che  fembra  ufcir  d'  improvvifo 
dal  feno  dell'  acque.  Non  ebbe  il  torto 
d'  efagerare  ,  lodandola  come  opera  degli 
Dei  ,  un  celebre  Autore  ;  veramente  efia 
fupera  qualunque  altra  opera  degli  uomini. 
Stando  in  un  Gabinetto  ognuno  potrebbe 
procurarli  idea  giufta  di  qualunque  fab- 
brica e  fìtuazione  di  quello  I^Iondo  :  ma 
Venezia  fupera  tutte  1'  idee  fittizie.  La 
magnificenza  de'  fuoi  Palazzi ,  la  venuftà 
e  ricchezza  de'  fuoi  Tempj  ,  la  maefld 
della  veramente  unica  Piazza  di  S.  I\Iarco 
ifpirano  un  tal  rifpetto  per  la  Repubblica , 
che  la  fi  direbbe  fo (tenuta  quafi  tanto  da 
quella  malia  della  venerazione ,  quanto  dal- 
l' eccellenza  del  Governo  ,  e  dalla  f  iviez- 
za  delle  Leggi  inalterabili  al  pari  di  ella . 
Non  v'  è  mai  flato  Genio  di  Conquifta- 
tore  ,    che  abbia  avuto  1'  audacia  rapace 
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dì  far  tentativi  contro  Venezia  ;  e  ièmbra 
che     una    tacita    convenzione    pel    corfo 
fuccefllvo  di  molti  fecoli  abbia  determina- 
to gli  uomini  a  rifpettare  in  lei  il  prodi- 
gio   dell'  induftria.    Venezia   è   fatta    per 
moftrare  fino   a  dove  pofibno   giunger  le 
forze  umane.  Accordatemi  ,  mio  caro  fra- 
tello ,    quelle    digreflloni  ;    mi    è    impof- 
fibile  il  trattenerle .    Il  cafo ,   che    mi    à 
fatto  nafcere  in  Venezia  ,   non   me   n'  à 
peranche    refo    funiliare    il    foggiorno  ;  e 
qualunque  volta  io  mi  vi  fono  ricondotta 
dopo    lunghe    afienze ,    il    di  lei    afpetto 
magnifico  m'  à  procurato  il   piacere  infa- 
ziabile  della  novità.  La  Nobiltà  fu  invita- 
ta per  la  medefima  fera  de'  i8   al   Cafìno 
de'  Filarmonici  ;   quefì:o  è  il  nome   d'  una 
numerofa  Società  di  Cavalieri  amatori  del- 
la IMufica  ,  che  fi  raduna  in  uno  de'  Pa- 
lazzi che  formano   ala   lungo  la  Piazza  di 
S.  IMarco .  Colà  volle  la  Repubblica  ,  fal- 
vando    V  incognito    dal    canto    fuo  ,    dar 
delle    Fefl:e    agli    Augufti    Ofpiti  ,     che 
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■\^ole  \  ano  confervare  P  incognito .  GÌ'  Invi- 
tati erano  in  mafchera.  Voi  fapete  che  la 
niafchera  Veneziana  è  piuttofto  un  abito 
di  convenzione  che  di  decorazione .  Il  po- 
polo ,  i  Patrizi  vi  twv3.no  egualmente  il 
comodo  loro.  La  Nobiltà  gode  mercè  di 
eflb  un  aggradevoliffimo  incognito  per 
quafi  tre  quarti  dell'  anno  ;  il  popolo  cre- 
de che  la  raflbmiglianza  del  veftito  lo  af- 
fomigli  in  qualche  modo  ai  Signori.  La 
prudenza  del  Governo  accordò  privilegi 
alle  mafchere  :  e  il  buon  popolo  inganna- 
to da  cosi  ingegnola  avvedutezza  li  dà 
ad  intendere  d'  efìTer  fenza  Superiori  quan- 
do à  la  mafchera  fu  la  faccia. 

In  quefta  occafione  la  Nobiltà  fola  fi 
trovò  a  parte  dell'  invito  ;  e  quantunque 
foffe  prefcritto  V  uniforme  della  bauta ,  non 
fu  pcrmeflb  ad  alcuno  1'  aver  coperta  la 
faccia.  Alle  fei  comparvero  i  Conti  del 
Nord  al  Cafmo ,  dove  attendevagli  un 
gran  numero  de'  più  ragguardevoli  Signo- 
ri e  di  Dame .  Qiiantunque  T  Invito  foffe 

flato 
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flato  generale  ,  s'  ebbe  attenzione  che  la 
Radunanza  non  avefle  afpetto  dì  ftraordi- 
naria .  Non  doveva  apparire  che  fi  fapefle 
di  certo  che  i  Principi  fin  dal  momento 
deir  arrivo  loro  follerò  determinati  a  pre- 
flarfi  al  defiderio  de'  Veneziani ,  che  avea- 
no  ad  eflì  indicato  il  Cafìno  de'  Filarmo- 
nici come  un  luogo  in  cui  la  Nobiltà 
era  folita  a'  paffìir  le  ferate .  Entrando 
nella  prima  anticamera,  il  Sig.  Procurator 
PeHiro  prefentò  loro  la  Dama  Fofcarini  , 
moglie  deir  ultimo  Ambafciador  della  Re- 
pubblica alla  Maeftà  dell'  Imperatore ,  che 
l' avea  annunziata  alla  Principefla  come 
attiffima  a  renderle  più  grato  il  fog- 
giorno  di  Venezia  ,  Si  nuova  maniera  dì 
raccomandare  mi  fece  riflettere  anche  in 
queft'  occafione  a  una  delle  più  ftraordi- 
narie  qualità  di  Giufeppe  II ,  fenomeno 
del  Secolo  come  lo  è  de'  Sovrani ,  per 
cui  giungeranno  all'  apice  la  felicità  e  Ja 
gloria  della  Nazione  Tcdefca  per  la  fu- 
periorità    del   penfare    erprefia  in    tutti    i 
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progetti  eh*  ei  coiicepifce  da  grand'  Uo- 
mo ,  e  per  la  di  lui  fermezza  nelP  efe- 
cuzione  fenz'  aver  d'  uopo  di  altre  forze 
che  della  buona  fcelta  de'  mezzi ,  e  d' 
uu'  attività  infaticabile  .  ]\Ientr'  egh'  era 
ancora  folamente  Re  de'  Romani  ,  i  ca- 
pricci della  fortuna  vollero  eh'  io  avelli 
flrette  relazioni  in  Germania  ;  e  ficcome 
le  donne  anno  fempre  avuto  delle  pretefe 
alla  profezia  ,  io  aveva  perdetto  eh'  egli 
riufcirebbe  qual  è  veramente  riufcito  .  Io 
godo  con  pieniffimo  fentimento  del  cuo- 
re nel  tributargli  un  puro  omaggio  di 
lode  ,  e  nel  precorrere  così  alla  pofterità 
tutta  ,  che  non  potrà  parlarne  altrimenti . 
Egli  fi  è  il  primo  fra'  Sovrani  che  abbia 
faputo  accordare  nella  perfona  fua  tutta 
la  facilità  dell'  uomo  privato  fenza  dero- 
gare d' un  atomo  a'  diritti  della  gran- 
dezza .  Egli  è  il  primo  che  abbia  laputo 
metter  in  pratica  una  si  fortunata  fopraf- 
fazione .  Il  volgp  fi  confola  nel  veder 
difcendere    a  fé  volontariamente    coloro , 
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verfo  de*  quali  non  arda  a  per  \o  innanzi 
d' alzare  gli  occhi  ;  il  Filofofo  conofce 
che  codefla  ò  una  nuova  fpezie  d'  ufur- 
pazione  fatta  all'  umanità  ;  e  Raynal  in 
qualche  riftampa  delle  fue  crie  potrebbe 
una  volta  o  1'  altra  fclamare  :  Popoli ,  tre- 
mate !  i  Sovrani  incominciano  a  conofce- 
re  gli  uomini .  Io  m'  avveggo ,  mio  caro 
Wynne  ,  che  vo'  allontanandomi  un  po' 
troppo  dagli  oggetti  de'  quali  vi  debbo  la 
defcrizione;  e  che  invece  di  render  conto 
delie  Fefte  ,  vi  vo'  infilando  rifleflìoni  che 
colle  Fede  non  anno  punto  che  flire . 
]\la  voi  fapete  che  le  donne  e  i  vecchi 
Amano  Tempre  le  digreffioni  ;  io  mi  tro\'o 
in  ambedue  i  cafi  ,  e  quindi  pò  ilo  quafi 
pretendere  anche  al  privilegio  di  vaneg- 
giare . 

La  Dama  Fofcarini,  a  mifura  che  s' inol- 
trava nell'appartamento,  andava  prefentan- 
do  alla  Contella  del  Nord  le  Signore  che 
incontrava  fucceiri\ amente.  Il  Principe 
di    Wùrtemberg  ,    e    il    Sig.    Procurator 
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Pefaro  le  fi  univano  in  queft'  uffizio ,  e  vi 
fupplivano  verfo  il  Sig.  Conte  del  Nord 
prefentandogli  Dame ,  e  Cavalieri .  Vea- 
ne  la  mia  volta  coni'-  era  venuta  alle  al- 
tre -  La  Gran  DuchefFa  è  d'  una  figura 
imponente  quanto  altra  mai ,  e  fembra  an- 
nunziare r  altiflimo  flato  ,  a  cui  1'  à  chia- 
mata il  deftino  .  Le  donne  fono  acute 
oiTervatrici  particolarmente  allorché  trat- 
tafi  d'  altre  donne .  Voi  fapete  eh'  io  ò 
un  po'  la  debolezza  di  efìTere  fifonomi- 
fla.  Mi  fembrò  di  ravvilar  nella  faccia  del- 
la Principeffii  una  mefcolanza  di  dignità  e 
di  foavità  perfettamente  ben  amalgamate. 
Vi  riconobbi  anche  dell'  acutezza ,  e  prin- 
cipalmente poi  il  defiderio  che  tu-tti  deb- 
bono riconofcerle  efpreffiffimo  d' ufar  genti- 
lezza verfo  d' ognuno  cogliendo  con  alacrità 
ogni  pretefto  che  le  fi  parava  dinanzi  per 
dir  cofe  geniali  ,  e  perfonali . 

Il  Conte  del  Nord  ,  un  po'  più  ferio  si 
nella  figura  che  nelle  maniere  ,  s'  acco- 
fta  alle   perfone  con  un'  affabilità  che  va 
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al  cuore  .  Egli  s'  avvicina  fenza  diftitl- 
zione  a  chiunque  ,  e  le  di  lui  interroga- 
zioni anno  maifenipre  relazione  colle  co- 
fe  che  à  oITervato  ,  e  che  poi  in  effetto 
fono  più  oflervabili .  Io  ò  veduto  mai- 
fcmpre  che  la  più  gradita  maniera  di 
cui  pollano  uCire  i  gran  Principi  per  gua- 
dagnare il  cuore  degli  uomini  fi  è  quel- 
la dell'  interrogazione .  Non  è  ella  una 
forte  di  deferenza  quella  di  chi  interroga, 
verfo  colui  che  deve  rifpondere  Pel' 
amor  proprio  di  quello  non  fé  ne  debb' 
egli  compiacere  ?  qual  è  V  uomo  fuddito 
che  non  lì  creda  il  doppio  più  importan- 
te del  folito  allorquando  à  dato  qualun- 
que picciola  irruzione  a  un  Sovrano  ?  Se 
un  privato  mi  dicelfe  :  Il  tal  Principe  m' 
à  fatto  la  tal  interrogazione  ,  e  io  gH  ò 
rifpoilo  la  tal  cofi ,  che  gli  è  piaciuta: 
io  gli  direi ,  fenza  efitanza  :  Amico ,  tu 
fei  più  cortigiano  che  filofofo  . 

Palfarono   le    AA.   LL.   quafi    due    ore 
al    Cafmo    ,     che    trovavafi    riccamente  ^ 
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addobbato   e   con    eleganza  in  doppj   ap- 
partamenti .  U  illuminazione  era  Hata  te- 
nuta lontana  dall'  ecceflb,  poiché  il  tutto 
doveva  avere  un'  apparenza  di  non  prepa- 
rato .  Fu  ofìervato   con  foddisflizione  che 
i  Princìpi  erano  in  abito  di  gala.  I  Vene- 
ziani aA  eano  immaginato   di  fecondare   il 
piacer    loro    per    1'  incognito ,    e    quindi 
aveano    fcelto    la    decorazione   della  maf- 
chera.   V'ebbe  ima  profufione  di  rinfref- 
chi    fecondo    V  ufo    d' Italia ,    e    di    cosi 
eforbitante   quantità    di    fiori  naturali  che 
infultava  la  ftagione  :   dopo  di   che  fi  av- 
viarono al  Teatro  di  S.  Benedetto .  Debbo 
farvi  riflettere  a  urrà  circoilanza  veramen- 
te magnifica ,  ed  è  ,  che  i  Principi  trova- 
rono dovunque  vollero  portarfi  gran  nu- 
mero di  Servitori  riccamente  vefl:iti .   V 
erano  cento  Camerieri  in  uniforme   trina- 
to   d*  oro ,    comandati    da  parecchi    J\Ia- 
ftri  di  Cafa  ,  ed  altrettanti  Staffieri  trinati 
d'  argento ,  che  fi  facevano  vedere  prelfo 
a  tutti  i  luoglii    occupati    per  le    Fefte  . 
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Erano  flati  apparecchiati  due  Palchetti  h\ 
forma  di  Gabinetto ,  e  addobbati  eoa 
tutta  la  poflibile  fquifitezza,  al  Teatro  il- 
luminato dair  alto  al  baffo  magnificamen- 
te. U  apparizione  de'  Principi  determinò 
verfo  di  loro  tutti  gli  Spettatori,  e  s'alzò 
un  rifpettofo  mormorio  d'  applaufo  ,  ben 
più  degno  della  lor  compiacenza  che  Io 
sfrenato  eccheggiare  delle  voci  e  delle  ma- 
ni. Tutti  i  Palchetti  appigionati  erano  flati 
pagati  a  prezzi  eforbitanti  ;  la  curiofità  , 
ragionevole  in  que'  momenti ,  non  avea 
conofciuto  termini .  Sfortunatamente  i 
I\ Infici  erano  di  mediocriflimo  merito;  ma 
a  cercò  di  fupplire  colla  fontuofità  delie 
decorazioni .  Io  avea  1'  onore  di  far  Corte 
à  Principi  nel  loro  Palchetto  ,  e  intefi  '1 
Gran  Duca  far  delle  rifleffioni  piene  di 
giuflezza ,  di  fipore  ,  e  d'  intelligenza  fo- 
pra  il  difegno  ,  e  1'  efecuzione  d'  una  di 
quelle  decorazioni  ;  fembrò  ifhruttiffimo 
nelle  Belle  Arti .  Madama  la  Gran  Du- 
cheflli   fembrava    flanchilfima.    Ella    avea 
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fatto  nella  giornata  quaranta  miglia  cor- 
rendo la  polla  ;  dopo  '1  viaggio  immedia- 
tamente avea  fofìPerto  la  noja  della  toelet- 
ta, e  la  fatica  pelante  delle  prefentazioni.j 
È  ben  chiara  cofa  eh'  ella  non  dovea  tro-' 
varfì  d'  afilli  buona  voglia .  Io  intendo  be- 
ne' che  '1  manto  della  rapprefentazione 
debb'  effere  fpeffe  volte  difficile  da  fofte-i 
nere  ,  e  che  s'  egli  è  poi  foderato  d*  er-j 
mellini  crefce  infopportabilmente  di  pefoJ 
Un  Corriere  fpedito  dalP  Imperatore  alle 
LL.  AA.  II.  abbreviò  la  loro  dimora  al 
Teatro.  Poche  vifite  aveano  avuto  nel 
Palchetto  ,  e  fi  ritirarono  lafciandofi  ad- 
dietro un  aggradevole  ronzio.  GÌ'  Illuftri 
Viaggiatori  girarono  per  la  Città  nella  mat 
tina  feguente ,  e  in  quelle  degli  altri  gior- 
ni ,  portandofi  nel  più  ftretto  incognito  ai 
ammirarne  le  cofe  più  degne  d'oflervazio- 
ne .  Il  Conte  s'  era  mefTo  in  Tabarro  alla 
Veneziana  5  la  Contefla  in  Zendaletto . 
Qiiefto  in  origine  debbefi  alla  gelofia  Ita- 
liana   de'  paflati    tempi ,    e    di    cui    non 
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rimane  ora  il  menomo  vefligio  .  Era 
anticamente  im  denfo  velo  nero  ,  o 
per  meglio  dire  un  manto  di  taffetà 
che  copriva  le  donne  dal  capo  a'  piedi , 
e  le  inviluppava  totalmente  allorché  an- 
davano alle  Cliiefe,  o  traverfavano  le  vie. 
Una  gonnella  pur  nera  compiva  il  ve- 
ftito .  JMa  lìccome  un  efperto  Chimico 
!ìì  trarre  fucchi  lìilubri  da  piante  veleno- 
fiflime ,  cosi  le  donne  Veneziane  anno 
faputo  cangiare  codefto  ftromento  di  fchia- 
vitù  in  ornamento  graziofiffimo  e  fedut- 
tore .  Il  manto  goffo  per  lo  addietro  ,  e 
d' afpetto  lugubre  fi  mette  fu  la  tefta 
attualmente  e  fi  paffa  intorno  alla  vi- 
ta con  arte  e  vezzo  incomparabile  .  Un 
velo  trafparente  ne  adorna  gli  orli ,  e 
nafconde  o  fcopre  a  piacere  la  più  inte- 
refllinte  parte  della  faccia .  In  alcune 
donne  R  lafciano  vedere  due  begli  occhi 
neri ,  che  fcintillano  allo  fcoperto ,  e  sfida- 
no chi  ha  coraggio  a  fiffarfi  in  elfi  ;  in 
qualche    altra    il    velo  s'  allontana    quali 
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fuo  malgrado  da  labbra  rofee  delicatifTi- 
me  ;  molte  lo  alzano  ,  e  abbaflano  mae- 
ftrevolmente  ,  facendolo  fervire  a  nafcon- 
der  occhi  ,  che  da  chi  ofTerva  la  delica- 
tezza delle  fattezze  fembrano  dover  efler 
del  colore  di  quelli  che  attribuifconfì  a 
Venere  .  Se  lo  Zendaletto  è  indoflb  a 
una  fina  figura ,  riftretto  a  mezza  vita  ne 
fa  fpiccare  tutta  1'  eleganza  :  fé  indoflb  a 
una  donna  ,  le  di  cui  proporzioni  ecceda- 
no un  poco  quelle  delle  Grazie  ,  pende 
con  affettazione  di  negligenza  fino  all'an- 
che ,  poi  le  ravvolge  ,  e  con  ingegnofe 
ondulazioni  fa  illufione  agli  occhi  critici 
de'  curiofi  .  La  fcarna  fupplifce  coli'  am- 
piezza del  zendado  a  quanto  le  manca  ; 
le  pieghe  voluminofe  ravvolte  d' intorno 
alla  cintola  non  lafciano  fcoprire  il  difet- 
to della  perfona .  Lo  Zendaletto  final- 
mente ,  emulo  del  cinto  di  Venere  ,  fem- 
bra  aver  la  poflìuiza  magica  d'  abbel- 
lire le  brutte  ,  e  di  donar  alle  belle 
vantaggi  infiniti .    La  Contefla  del  Nord 


)(  27  )( 

sfolgoreggiava  fotto  codefl:'  abito .  Efla  por- 
toffi  a  vedere  le  Chiefe  principali ,  la  Piaz- 
za ,  la  Biblioteca  ,  Tempre  feguittl  da  una 
fòlla  di  gente  determinata  piuttofto  a 
flirle  corteggio  che  ad  afle diaria  con  im- 
portuna curiofità  .  Il  popolo  non  poteva 
laziarfi  d'  applaudire  all'  onore  che  gli 
fembrava  foflegli  fatto  dal  Conte  del  Nord 
col  metterfì  in  Tabarro  .  Io  ò  ofTervato 
molte  buone  perfone  che  acccnnavanfi  re- 
ciprocamente il  Principe  ,  dicendo  :  Ecco- 
lo ,  eccolo  ;  è  come  un  Veneziano  ;  à  il 
Tabarro  ;  fa  d'  uopo  eh'  egli  fia  buono  e 
cortefe ,  poiché  à  melTo  il  noftro  Tabarro. 
Con  acclamazioni  più  di  fentimento  che  d'e- 
Iprefìlone  venivano  feguiti  i  paffi  de'  Conti 
del  Nord  ,  e  1'  onorato  popolare  fi  crede- 
va fortunatiffìmo  guflando  in  prevenzione 
del  piacere  di  raccontare  alla  fua  famiglia 
d'  aver  veduto  gì'  Illuftri  Viaggiatori  ve- 
ftiti  alla  Veneziana.  È  cosi  immenfli  la 
diflanza  che  pafla  fra  il  Sovrano,  e  '1  po- 
polare ,    che    quelli    non  può  formarfene 
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idea  giuda.  La  gradazione  dell'  idee  Rie 
non  afcende  più  alto  ,  che  all'  uomo  ric- 
chiflimo  :  potenza ,  e  ricchezza  fono  la 
flefla  cofa  fecondo  '1  di  lui  modo  di  per- 
cepire. Uno  de'  miei  Gondolieri  mi  diife 
tempo  fa  :  S'  io  foffi  affai ,  ma  affai  ric- 
co ,  mi  comprerei  un  Regno .  Se  il  So- 
vrano fa  effere  dolce  nel  tratto  ,  ed  affa- 
bile ,  fé  fa  lafciarfi  vedere  dal  popolo  ,  e 
parlargli  familiarmente  ,  la  diftanza  che 
codefta  claffe  d'  uomini  non  à  faputo  mai 
calcolare  è  come  non  foffe  ;  1'  umanità 
rientra  ne'  fuoi  diritti ,  e  '1  Sovrano  è  a- 
dorato.  I  Sovrani  diffidenti  imparino  a 
portar  il  Tabarro  ,  e  non  avranno  più  ra- 
gioni di  temere  i  loro  Sudditi. 

La  fera  v'  ebbe  Ballo  al  Cafino  de'  Fi- 
larmonici .  I  Conti  vi  fi  portarono  in 
mafchera  ;  la  loro  Corte  s'  era  ingroffita 
per  l'arrivo  della  terza  Divifione.  I  Prin-' 
cipi  Soltikoff,  e  Kuraldn  ,  e  due  Dami- 
gelle d' onora  della  Gran  Ducheffa  furo- 
no le  perfone  che  più  vi  fi  diftinfero  .   Il 
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Principe  Soltikoff,  Gran  Maftro  della  Ca- 
fa  del  Gran  Duca,  è  il  Soprantendente  ge- 
nerale al  viaggio .  Io  ò  potuto  avvicinamie- 
gli  poco  ;  egli  era  occupatiffimo  co'  Signori 
Veneziani  :  ma  mi  venne  defcritto  come 
uomo  di  gran  merito  .    Il  Principe  Kura- 
kin  ,   giovane  Signore  di  bella  prefenza  , 
è  per  quanto  ne  vien  detto   applicatiflìmo 
agli  affari  ;   colli  meravigliofa  in  una  età 
che  fembra  determinata  alla  difìipazione  . 
Io  ò  avuto   r  opportunità   di  parlargli  in 
momenti  meno  tumultuofi  che  quelli  del- 
le Fefte  ,   e    ò    trovato  ?  opinione  ,   che 
fi  à  di  lui  generalmente  ,  molto  ben  fo- 
ftenuta  da   qualità  eh'  egli  lafcia  quafi  ii> 
dovinare  ,   lontaniffimo   dal  farne  pompa . 
Le    due   amabili  Damigelle   d'  onore  fono 
piene  di  vezzi ,  e  di  merito .    I\li  fu  det- 
to  che  vengono  dalla  Cala  d'  educazione 
fondata  per  la  Nobiltà  Rulla   dall'  Augn- 
ila Caterina ,   che  mi  fembra    fimile  alle 
Stufe  induftriofe  ,  mercé    le    quali  anche 
ne'  paefi  freddiffimi    la    natura  è  forzata 
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non  fokmente  a  produrre  i  frutti  nativi 
de'  climi  caldi ,  ma  inoltre  a  farli  ma- 
turare prima  del  folito  .  0  Italia  neghit- 
tofa  !  I  tuoi  abitanti  fono  alla  condizione 
del  tuo  terreno  .  Contenta  dello  fpirito 
naturale  de'  tuoi  figliuoli ,  tu  trafcuri  per 
lo  più  di  cercare  che  lo  innalzino  alle  co- 
gnizioni utili ,  come  trafcuri  le  tue  cam- 
pagne feconde  moltiplicatrici  delle  femen- 
ti  che  lor  vengono  affidate  ,  non  penfan- 
do  a  lavorarle  perchè  fervano  a  fviluppare 
i  germi  delle  fcelte  produzioni  d'  un  altro 
Emisfero .  Adoriamo  Caterina  nelle  fae 
opere .  L'  Umanità  è  in  dovere  d'  innal- 
zarle altari ,  come  i  primi  uomini  ne  al- 
zarono a  Cerere  che  infegnò  loro  a  colti- 
vare la  terra  .  Augnila  PrincipelTa  ,  rice- 
vete i  puri  omaggi  d'  un  Filofofo  del  vo- 
ftro  felfo  ,  pel  maggiore  ,  e  più  gloriofo  , 
e  più  utile  de'  voftri  progetti ,  eh'  è  quel- 
lo d'  educare  la  pofterità  d'  innumerabili 
fudditi,  che  mercè  le  cure  voftre  avranno 
una  nuova  efiftcnza.    I\Iio  caro  fratello  , 
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io  fo  che  non  vi  fono  difcare  quefl'  efpan- 
fìoni  dell'  anima  mia  .  Mi  riefce  impolfibi- 
le  il  frenarne  V  ardenza  ,  e  molto  più  fé 
venga  elettrizzata  da  un  raggio  della  di- 
vinità .  Io  conferverò  facramente  quello 
fuoco  nel  mio  cuore,  come  gì'  Incas  con- 
fervavano  quello  che  lì  accendeva  da  efli 
co'  raggi  del  Sole.  Io  devo  dirvi  qualche 
cofa  di  Madama  de  BenkendorfF,  che  fa 
r  uffizio  di  Gran  Maftra  preflb  la  Princi- 
pella  ,  quantunque  non  ne  abbia  il  titolo . 
Codefta  compitiflìma  Signora  è  Tedefca  , 
e  la  Contella  del  Nord  la  maritò  in  Ruf- 
fia  per  averla  vicina.  Balla  quefto  per  fa- 
re il  di  lei  elogio  ;  poiché  fenz'  avere  un 
eminente  merito,  non  avrebbe  guadagnato 
si  alto  grado  nel  favore  della  Padrona . 
Io  ò  potuto  appena  rubarle  pochi  momen- 
ti di  converfazione  ,  e  m'  è  rimafto  il  dif- 
piacere  di  non  averne  goduto  più  a  lungo  . 
Il  Palazzo  de'  Filarmonici  ardeva  da 
tutte  le  parti  ;  1'  ilkmiinazione  ,  la  profu- 
lìone     de'    fiori ,    i    rinfrefclii    giungono 
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quafi  alla  flravaganza  in  iftile  Veneziano  .' 
V  ebbe  di  molta  gente  ,  ma  non  a  fegno 
dì  recar  incommodo  .  Il  Conte  del  Nord 
denderò  di  conofcere  il  Sig.  Procuratore 
Tron  ,  e  fi  trattenne  a  lungo  con  eflb  . 
Qiiefio  Signore  accoppia  alla  foninia  ca- 
pacità pel  maneggio  degli  affari  la  perfetta 
cognizione  degP  intereffi  delle  Corti  pref- 
fo  alle  quali  rifedette  come  Ambafciadore 
della  Repubblica  5  P  Imperatore  trovandofi 
a  Venezia  moftrò  per  elTo  una  preferenza 
decifa  .  Le  Dame  e  i  Cavalieri  Rulfi  fi 
confufero  co'  Veneziani  ,  e  ballarono  per 
qualche  tempo  .  Le  Altezze  Loro  Impe- 
riali partendofì  dal  Ballo  fi  portarono  all'  0- 
pera  Buffa  di  S.  Samueilo .  Il  Teatro  era 
illuminato  ,  ed  erano  elegantemente  ador- 
nati i  tre  Palchetti  deftinati  per  loro  fervi- 
gio;  il  che  fece  dire  al  Principe  di  Wur- 
temberg ,  che  i  Veneziani  erano  negro- 
manti ,  poich'  egli  avea  veduto  poco  pri- 
ma lo  fi:effo  Teatro  nella  fua  naturale 
femplicità  .    I  Conti  fi  ritirarono  di  buon' 

ora 
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ora  contentiflimi  della  Mufica  ,  e  dei  Bal- 
li veduti  a  S.  Samuello  .  Il  Ballo  al  Ca- 
rino de'  Filarmonici  durò  fino  a  notte  a- 
vanzatiffima ,  e  molti  Cavalieri  Rulli  vi 
ricomparvero  ,  e  continuarono  a  ballare . 

Nella  mattina  del  giorno  20  alTiftettero 
i  Principi  al  Maggior  Coniglio  ,  la  cui 
maeftà  efteriore  colpifce  ?  immaginazione 
per  la  grandezza  del  tutto  ,  e  per  la  bel- 
lezza del  luogo  prefo  parte  a  parte  ;  la  fua 
gloriofa  antichità  intereffii  gli  fpiriti ,  ricor- 
dando loro  flitti  forprendenti .  Non  poflb 
tacervi  un  tratta  di  bontà  della  Gran  Du- 
cheflii .  Ella  rimafe  per  un  confiderabile 
fpazio  di  tempo  melanconica  e  di  mal  u- 
more  ,  perchè  uno  de'  Membri  del  Confi- 
glio ,  eflcndo  ftato  nominato  a  non  fo  quid 
Carica ,  non  avea  rifcofTo  nemmeno  un 
voto  favorevole  .  Di  là  enti'ambi  i  Princi- 
pi fecero  l' onore  al  Sig.  Procurator  Pefaro 
dì  palTare  al  di  lui  Cafmo ,  dove  la  Gran  Du- 
chefla  riprefe  lo  Zendaletto  per  profeguire 
le  fue  efcurlìoni  iilruttive.  Furono  a  villtare 
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tutti  i  luoghi  più   celebri  per  la  copia  di 
buone  pitture  ,  e  non  lafciarono  inoflcrva- 
to    veruno   degli  oggetti   che  formano   la 
delizia    degli    Amatori    delle    Belle    Arti . 
La  Signora  Gran  Ducheffa  trovò  aggrade- 
voliffima  la  novità   della    fua    fituazione  , 
vedendofi  a  piedi ,  dando  la  mano  al  Fra- 
tello, per  le  vie  d'una  gran  Città,  fola  in 
un  certo  modo  ,   e  padrona  d'  andare  in- 
nanzi e  indietro  con  una  forta  di  libertà  , 
ch'ella  non  aveva  fino  a  quel  di  conofciu- 
to .  La  fera  nel  medefimo  Palagio  fu  dato 
agi'  Illuffcri  Viaggiatori   un   divertimento  , 
non  ottenibile    altrove    che    a    Venezia  . 
Cento  Donzelle  tratte  da'varj  Confervato- 
rj  0  fia  grandi  Ofpitali  della  Città,  veilite 
in  uniforme  nero   adattato  alla  lor  fitua- 
zione  ,  efeguirono  una  Cantata  a  più  voci 
frammezzate  da  Cori .  S'  accompagnarono 
con  iftromenti  d'  ogni  genere  ;  e  non  era 
fra  effe  altr'  uomo  che  V  Autore  della  Mu- 
fica  .  In  fatto  di  Mufica  Venezia  fa  pom- 
pa d'  un  lulTo    ecceffivo  j  quella   Città  è 
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feconda  di  bellifllme  voci ,  e  i  loro  fe- 
menzaj  fono  fpezialmente  i  poc'  anzi  ac- 
cennati Confervatorj  .  La  cofa  è  naturale  : 
fra  le  nunierofe  orfane  raccoltevi  da  fan- 
Giuliette  ,  vengono  fcelte  quelle  che  mo- 
ftrano  d'  aver  organo  di  voce  migliore . 
S' incomincia  ad  infegnar  loro  la  I\Iufica 
fubito  che  fon  ricevute  :  e  per  lo  più  il 
giudizio  del  Maeftro  determina  la  fcelta 
di  codefti  giovani  oggetti  della  carità  pub- 
blica ,  fra  quelle  che  cercano  d' effervi 
ammeffe  o  per  povertà  ,  o  per  la  morte 
de'  genitori .  Il  loro  canto  è  dellinato  fo- 
lamente  al  fervigio  della  Chiefi ,  e  non 
fi  permette  nemmeno  dopo  maritate  che , 
nello  Stato  Veneto  ,  vadano  fui  Teatro  . 
Viene  rimproverata  alle  allieve  degli  Ofpi- 
tali  una  maniera  di  cantar  fredda  ,  ed  an- 
che infipida.  Potrebb'  eifere  di  fatti,  che 
r  abitudine  dì  cantar  in  Latino  parole  non 
intefe,  rendefle  a  poco  a  poco  il  fentimen- 
to  fchia^'o  dei  metodo  .  Egli  è  certo  che 
anche  quando  cantano  arie  tenere  d' Opera, 
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e  procurano  jcii  dar  loro  la  maggior 
efprellìone  poffibile  ,  i  Conofcitori  delica- 
ti vi  diftinguono  un  gufto  affettato  che 
s' allontana  dalla  natura.  Regna  fra' quattro 
Confervatorj  un'  emulazione ,  che  potrebbe 
eiler  detta  vera  gelofìa ,  dimodoché  ognuno;, 
cerca  di  fuperare  gli  altri  tre  e  collo  fce- 
gliere  i  migliori  Maeftri ,  e  coli'  efporre 
tratto  tratto  qualche  nuova  allieva  ,  che 
determina  il  concorfo  ed  elettrizza  i  par- 
titi .  La  facilità  della  mafchera  ,  l' invito 
pubblico  fitto  a  tutta  la  Nobiltà  avea 
condotto  al  Palagio  una  quantità  prodigio- 
fa  di  gente  .  Il  defiderio  d'  accoftarfi  a*^ 
Conti  del  Nord  ,  di  vederli  davvicino  e 
forfè,  d'  effer  da  efli  ofièrvati  aveva  inco- 
raggiato perfmo  i  più  timidi.  Ad  onta  del 
caldo  che  regnava  nella  Sala  dell'  Accade- 
mia ,  i  Principi  vi  reftarono  fmo  al  fine 
della  Cantata ,  e  anche  qualche  tempo 
dopo  ,  per  appagare  1'  avidità  affettuofa 
degli  Spettatori ,  che  non  potevano  fiziarlì 
di  rimirarh.  I  Conti  del  Nord  .finirono  la 
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ferata  al  Teatro    di  S.  Benedetto  ,   e  vi 
furono  feguiti  da  tutta  la  Nobiltà  . 

Il  Lunedi  21  del  mefe  furono  condotte 
le  LL.  AA.  n.  a  vedere  ed  efaminar  1' 
Arfenale  ,  che  da  parecchi  fecoli  è  in  di- 
ritto d'  efìfere  oflervato  come  il  più  vafto 
e  più  antico  ftabilimento  di  quello  gene- 
re .  S'  ebbe  cura  di  non  lafciarvi  entrare  fé 
non  le  perfone  del  loro  feguito ,  acciocché 
non  foffero  incommodati  dalla  folla..  Con- 
vien  dire  che  i  Principi  v'  abbiano  ritro- 
vato occupazione  e  piacere  ,  poiché  vi 
fi  trattennero  cinque  o  fei  ore  in  pie- 
dì  .  Potete  già  figurarvi ,  che  fono  fia- 
te lanciate  hi  acqua  e  fregate  e  galeotte 
e  il  famofo  Bucintoro  ,  fui  quale  i  Conti 
del  Nord  montarono  ;  che  furono  meffe 
infieme  ancore  ,  e  gettati  pezzi  d'  artiglie- 
ria. Non  li  è  mancato  a  veruna  delle  gen- 
tilezze praticabili  in  quel  Dipartimento  ; 
ma  le  defcrizioni  minute  in  lìffatta  mate- 
ria non  fono  per  la  mia  penna.  Prima  di 
quel  giorno  i  Principi  avevano  defiderato 
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di  conofcere  il  Cavalier  Emo ,  che  fu 
Capitan  delle  Na^i  della  Repubblica  e 
if  è  tuttora  uno  de'  I\lembri  più  illuftri . 
Qiiefto  rifpettabile  Senatore  fì  diede  fin 
dalla  prima  gioventù  a  profondamente  ftu- 
diare  le  teorie  della  Coftruzione  navale  e 
della  Navigazione  ,  mefie  da  lui  alla  pro- 
va in  parecchie  occafioni  gloriofimente  . 
Le  fue  operazioni ,  e  i  ripieghi  inventati 
allorché  un'  orribile  burrafca  di  quaranta 
giorni  fofferta  full'  Oceano  dirimpetto 
alle  colle  di  Portogallo  avea  ridotto  ad 
eftremità  lagrimevoli  le  due  navi  di  linea 
eh'  egli  comandava  ,  lo  refero  ftimabiliffi- 
mo  perfino  agli  occhi  de'  nofiri  Tritoni 
Inglefi .  Egli  ebbe  1'  onor  di  accompagnare 
i  Principi  nella  vifita  dell'  Arfenale  ,  e  ri- 
mafe  forprefo  delle  molte  e  giuftiflime 
cognizioni  che  moftrò  d' avere  il  Gran 
Duca  fiicendo  interrogazioni ,  ed  ofierva- 
zioni  fempre  dirette  ad  approvare  il  buo- 
no ,  ed  a  criticare  giudiziofamente  il  di- 
fettofo . 
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I  Conti  del  Nord  ritornarono  a  Caia 
tardifllmo  ,  e  la  fera  vollero  aillftjre  ad 
una  di  quelle  Commedie  che  fi  chiamano 
dell'  Arte  .  Gli  Attori  vi  recitano  all'  ini- 
provvifo  ,  abilità  propria  de'  foli  Italiani , 
e  che  le  altre  Nazioni  tentarono  inutil- 
mente d'  imitare  .  Dipenderebbe  ciò  forfè 
dall'  eifere  ajutati  in  codcfte  Burlette  dall' 
Arlecchino,  dal  Pantalone  e  da  fomiglianti 
altre  caricature  nazionali ,  ognuna  delle 
quali ,  introducendovi  '1  carattere  e  i  f  di 
del  proprio  paefe  ,  vi  forma  un  contrailo 
grandiflìmo  ?  Il  Francefe  è  Francefe  da 
un  capo  all'  altro  della  Francia  ^  1'  Inglefe 
è  fempre  la  ftella  cofi  tanto  a  Londra 
quanto  a  Northumberland  :  ma  1'  Italiano 
di  Venezia  e  quello  di  Bologna  fono  due 
cofe  affatto  diverfe  1'  una  dall'  altra  . 

La  mattina  del  Martedì  22  fu  impiega- 
ta come  le  altre  :  palfeggi ,  libertà ,  inco- 
gnito .  Appropofito  dell'  incognito  di  tutti 
i  Principi;  quantunque  volte  vi  penfo,  mi 
viene    in    mente  la  fìivola  di    colui    che 
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confultava  T  Oracolo  ,  e  tenendo  in  ma- 
no un  uccellino  ,  domandava  fé  la  cofa 
che  aveva  in  pugno  era  viva  o  morta  . 
L'  applicazione  generale  mi  fembra  giuHa  : 
imitiamo  la  prudenza  dell'  Oracolo  . 

V  ebbe  invito  per  la  fera  a  un    Balla 
in  isfarzofa  gala  nel  Teatro  di  S-   Bene- 
detto ,   che  prefentò  un    colpo   d' occhia 
veramente  fuperbo  .  Tutti  i  Palchetti  era- 
no ornati  efterionriente  da  uno  ftrato   di 
rafo   cileftro  guernito  di  frangie  d'  argen- 
to, pendente  dal  cufcino  del  parapetto,  e 
rilevato  da  feftoni  fofpefi  a  fermagli  pur 
d'  argento  .  Un'  ampia  cortina  del  medefi- 
mo  rafo  e  guernita  alla  foggia  ifleffa  fe- 
parava  la  Scena  dal  Parterre.   Nel  mezzo 
dell'  Orcheflra  mettea  capo  e  difcendeva 
allargandoli  una  fcala  fiancheggiata  da  due 
file    di    Sonatori    numerofiffimi    e   veftiti 
in    ricco    uniforme ,    il  Circolo    de'  quali 
inoltravafi    nella    Sala .    L'  illuminazione 
giudiziofamente  difpofta  a  gruppi  meritava 
d' elfere  ammirata  pel  difcernimento  che 
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vi  (ì  conofceva  ,  non  meno  che  per  la  ma- 
gnificenza. Le  Dame  e  i  Cavalieri  velHti 
colla  maflima  pompa  riempivano  la  Sala  , 
e  i  Palchetti  erano  occupati  da  una  quan- 
tità di  Spettatori ,  fra'  quali  anche  P  occhio 
più  pratico  fcopriva  Tempre  nuovi  ogget- 
ti. Al  comparire  delle  LL.  A  A.  IL  fi  dio 
principio  al  Ballo.  La  Contefla  del  Nord 
era  adorna  come  una  Dea  ;  ma  il  di  lei 
nobile  portamento  e  la  maeftofa  figura 
adornavanla  ben  più  che  tutti  gli  abbiglia- 
menti .  Bella  ed  amabile  Barbarigo  ,  ecco 
il  momento  di  comparire  in  guifa  degna  di 
voi!  Il  vero  merito  può  bensì  volerfi  na- 
fcondere ,  ma  viene  fcoperto  anche  fìjo 
malgrado.  Appunto  la  voftra  ritirata  vi 
fece  maggiormente  rifplendere  ;  e  la  Con- 
tefla del  Nord ,  ricolmandovi  dì  quelle 
difliinzioni  che  non  v'  avevate  proccurato, 
vi  refe  quella  giufi:izia  che  non  può  elfer* 
vi  contefa  da  chiccheflia.  La  Maeftù  del- 
l' Imperatore  avea  prevenuto  la  Gran 
Ducheflìi  della  fì:ima  iipiratale  dalla  Dama 
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Barbarigo  nel  tempo  del  fuo  foggiorno  a 
Venezia  ;  e  quella  corrirpole  perfettamen- 
te a  cosi  vantaggiofa  opinione. 

La  Principefla,  Tempre  ugualmente  cor- 
tefe  ,  fece  due  volte  il  giro  della  Sala  , 
ebbe  1'  attenzione  di  dare  con  tutta  la 
grazia  e  1'  agevolezza  poflibile  mille  con- 
traflegni  di  bontà  alle  Dame  che  compo- 
nevano il  Circolo  ;  dal  mezzo  del  quale 
il  Gran  Duca  la  fecondava  dando  prove 
d'  aggradire  la  corte  eh'  era  permeflb  a 
ognuno  di  farle  ,  e  foftenendo  con  gran- 
diffima  prontezza  e  difinvoltiu'a  la  rapida 
varietà  della  converfazione  . 

Già  cominciava  a  flirfi  fentire  il  difpia- 
cere  della  proflima  partenza  degli  Ofpiti 
Augufti ,  che  fi  credeva  filTata  pel  Giove- 
di  irrevocabilmente  ;  ed  era  tanto  mag- 
giore ,  quanto  che  i  buoni  Veneziani  non 
ifperavano  più  di  dar  loro  nella  Piazza  di 
San  Marco  un  divertimento,  ch'eranfi  In- 
fingati che  coronar  dovefle  in  guifa  inte- 
reflante  la  dimora  de' Principi,  e  per  cui 
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fe .  Il  Ballo  nulladiineno  progrediva ,  e  una 
certa  foftenutezza  da  Corte  vi  dominava 
ad  onta  della  vivacità  e  della  giocon- 
dità nazionale  ;  quando  improvvifanien- 
te  la  gran  Tenda  che  nafcondeva  la  Sce- 
na aprendoli  in  due  ,  fcopri  una  Sala  fu- 
perbamente  fornita  a  compartimenti  di 
rafo  turchino  e  d'  argento  ,  e  di  {pecchi , 
il  tutto  incorniciato  e  coronato  di  balli 
rilievi  d'  argento  eleganti  del  pari  e  mae- 
ftofi.  Nel  mezzo  della  Sala  era  una  tavo- 
la da  I20  pofate,  di  figura  femicircolare . 
La  magnifica  illuminazione  di  codefì:a  Sa- 
la ,  la  fquifita  fcmplicità  del  difegno  ,  e 
fpezialmente  la  forprefa  di  quel  momento 
fecero  un'  impreflione  gratifiìma.  Le  LL. 
AA.  IL  applaudirono  ,  e  s'  udi  per  tutto 
il  Teatro  un  batter  di  mani  univerfale  . 
I  Conti  del  Nord  pafTarono  nel  loro  Pal- 
chetto per  meglio  godere  del  colpo  d'  oc- 
chio ,  e  vi  furono  feguiti  dalle  Dame  Fo- 
fcarini  e  Barbarigo,  e  da'  Cavalieri  Pefai'o 
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e  Griinani  .  Le  Dame  precedute  dalle- 
Anibafciatrici  s'  avviarono  con  una  folen- 
nità  veramente  teatrale  verfo  la  Scena  , 
e  decorarono  fuperbamente  la  Tavola .  La 
parete  nel  fondo  della  Sala  tutta  ricoperta 
dì  fpecchi  duplicava  agli  Spettatori  affol- 
latili ne'  Palchetti  la  vifta  di  tutto  il 
Teatro  5  le  piume  ondeggianti  fulla  tella 
delle  Dame  facevano  un  effetto  quanto 
altro  mai  pittorefco,  e  che  rifvegliava  me- 
morie gloriofe  pel  noftro  feffo  .  Avrefte 
creduto  di  trovarvi  a'  tempi  dell'  antica 
Cavalleria  ,  quando  i  Cavalieri  dopo  un 
pericolofo  combattimento  fi  credevano  am- 
piamente ricompenfati  fé  dalle  loro  Lnpa- 
reggiabili  "v  enivano  accolti  cortefemente  e 
ottenevano  un  qualche  Legno  di  preferen- 
za. Ogni  Dama  era  attenta  a  far  parte  a' 
Cavalieri ,  che  componevano  la  fua  pic- 
ciola  corte  ,  de'  cibi  fquifiti  onde  la  men- 
fa  trovavall  imbandita  con  meravigliofa 
profufìone  ,  rifervandofi  ciafaina  il  diritto 
di  -  dilfinguere   i    prediletti    con    qualche 
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fcelto    fiore .    Le    LL.    AA.    IL    replica- 
rono dal  Palchetto  gli  applanfi  che  dove- 
vanfi    allo    fpettacolo    veramente    Reale  ; 
tutto  r  Anfiteatro   fece  eco  alla  loro  ap- 
provazione .  EfiTi  calarono  dal  Palchetto  6 
portaronfi    alla    Tavola ,  dando  contrafìTe- 
gni  di  vera   foddisfazione  .    Finita   che  fu 
la  cena,  la  Tavola  difparve  ,  e  rincomin- 
ciò nella  Sala  e  filila  Scena  il  Ballo  ,  con 
un'  allegria  che  la  cena    medefima    avev* 
accrefi:ìuto   di  molto  .    Il  Ballo   è  la  più 
felicemente    immaginata  fra  tutte  le  fpe- 
culazioni    di    Società  :  le  belle   vi  fi  mo- 
ilrano    con    fommo    vantaggio  ;  le  meno 
"belle  fanno  la  lor  figura  in  grazia  dell'  ab- 
bigliamento notturno  ;  la  malfa  della   mu- 
fica  e  delle  attitudini  feduce  il  cuore ,  e  lo 
difpone  agevolmente  a  una  fcelta  che  pel 
momento  almeno  occupa  e  tiene  contenta 
r  anima .  Io  ò  veduto  più  volte  qualch'  uo- 
mo ,  cui  pel  fuo  merito  tutte  le  donne  am- 
bivano di  conquifì:are ,  incatenato  in  un  Bal- 
lo dalla  meno  apparifcénte  dell'  altre  .  Le 
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LL.  A  A.  II.  fparirono  dalla  Feda ,  e  allora 
i  piccioli    intereffi  privati   cominciarono  a 
fvilupparfi  più  liberamente.   Lo  fpettacolo 
•divenne  deliziofo  per  coloro  che   fi   dilet- 
tano   d'  ofTervare    il    piacevole     contrailo 
delle    fenllizioni .    Già    le    perfone    erano 
giunte  a  quella  foave   ebbrezza  ,   a  quella 
ffcanchezza    voluttuola    che    annunzia    un 
cangiamento  di  bifogni ,   allorché  fi  fparfe 
l^i  voce   d'  un  viglietto   che  il  Procurator 
Pefaro  avea  ricevuto  dai  Conti  del  Nord  . 
Tutti    gli  fi    affollarono  intorno    per    fa- 
perne  il  contenuto  .   Efib  portava  la  grata 
notizia  ,   che    le    LL.  AA.  II.    foddisfatte 
della    premura    dimofirata    da'    Veneziani 
per  trattenerle  fra  loro  ,  condifcendevano 
a  difl^erir  la  partenza  d'  un  giorno  ,  e  vo- 
levano   profittare  dello  Spettacolo   che  lì 
preparava    nella    Piazza  pel  Giovedì .    Il 
viglietto  fu  ricevuto    con  acclamazioni ,  e 
r  allegrezza  ifpirata  dalla  compiacenza  de- 
gli Ofpiti  illuftri  le  fece  divenire  univerfa- 
li.    La  nuova   fi  fparfe    rapidamente   per 
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tutti  i  Palchetti ,  e  gli  effetti  del  piacere 
eh'  ella  eccitava  furono  per  divenire  ec- 
cedivi .  La  difpofìzione  degli  fpiriti  fi 
volfe  tutta  a  queft'  unico  oggetto  ;  e  F  ar- 
rivo del  Principe  dì  Wùrtemberg ,  che 
giunfe  poco  dopo  '1  viglietto  ,  ebbe  del 
trionfo  .  Ognuno  gli  fi  avvicinava  ,  ognu- 
no lo  ringraziava  come  promotore  di  cosi 
grata  condifcendenza  ;  ed  infatti  codefto 
amabile  Principe  aveva  fervito  d'  inter- 
prete a'  Veneziani  preffo  i  fuoi  Augufti 
Congiunti ,  a  quefti  preffo  i  Veneziani , 
ed  accrefciuto  al  fommo  la  reciproca  cor- 
dialità .  L'  aggradevole  nuova  ,  le  mifure 
eh'  era  d' uopo  prendere  in  confeguenza 
portarono  gran  diverfione  agi'  intereiJi  na^ 
fcenti ,  e  determinarono  1'  attenzione  u-. 
niverfde  ad  un  folo  fcopo  . 

Il  I\lcrcordì  23  tutta  la  Città  fi  mife 
in  moto  allo  fpuntare  del  Sole.  Il  giorno 
era  defì:inato  alla  Regatta  ,  o  Corfa  ful- 
1'  acqua  ,  di  cui  i  foli  Veneziani  fono  in 
pofiefib  ,    perchè   dipende    dal  locale    del 
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paéfe  ,  unico  per  la  fingolarità  della  fìtna- 
zione.  La  Regatta  è  uno  fpettacolo  che 
impegna  tutta  la  Città  :  chi  concorre,  alla 
Corfa  5  chi  la  protegge  ,  il  Popolo  fpetta- 
tore  ,  tutti  gì'  individui  fono  molli  da 
una  quantità  di  attinenze  particolari ,  che 
la  rendono  egualmente  bella  e  anima- 
ta .  Il  Popolo  Veneto  ,  compiacendofi  del 
privilegio  inerente  alla  rarità  di  codefto 
fpettacolo  9  vi  fi  prepara  lungo  tempo 
innanzi ,  e  con  un  entufiafmo  fuperiore 
ad  ogni  efpreffione .  I  Gondolieri  fono 
quella  clafle  del  popolo  che  più  s'  avvici- 
na a'  Signori  ,  in  grazia  dell'  ufo  ftabilito 
di  condurli  in  barca  da  luogo  a  luogo  , 
fenza  che  verun  altro  domedico  v'  abbia 
ingerenza  ;  elfi  annunziano  le  vifite  ,  por- 
tano le  ambafciate  ,  e  fono  preferiti  da' 
Padroni  nella  confidenza  de'  lor  fegreti  . 
Codefto  pofto  che  occupano  dà  loro  un'^ 
educazione  affatto  originale  .  I  Gondolieri 
fono  celebri  per  la  fedeltà  ,  per  1'  acutez- 
za e  prontezza  delle  rifpofte  ,  e  per  una 
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certa  fottlgliezza  d' intendimento,  a  cui  fem- 
bra  che  gli  avvezzi  P  impiego  loro  ordina- 
riamente delicato  e  fcabrofo.  Regnano  fra 
eilì  diftinzioni  rifpettatifrime  in  propofito 
d'  antichità  di  ftirpe  ;  i  falli  genealogici 
fono  i  premj  di  Regatta  riportati  dagli 
Antenati .  V  à  delle  famiglie  Gondolie- 
re ,  che  vantano  monumenti  gloriofi  di 
padre  in  figlio  .  GÌ'  individui  di  codefte 
picciole  Tribù ,  che  a  buon  diritto  pofTono 
effer  così  cliiamate ,  poiché  anno  gran- 
diffìma  attenzione  di  non  prender  mogli 
di  meno  illuftre  fangue,  vengono  preferiti 
da'  Signori  pel  fervigio  delle  loro  Gon- 
dole .  E  permeffo  a  qualunque  Barcaiuolo 
il  concorrere  alla  Corfa  ;  e  '1  defiderio  d' ac- 
quiftar  fama  o  d'  accrefcerla  ,  e  P  efca  del 
guadagno  fervono  di  acutiffimo  (limolo  a 
codelli  Eroi  Olimpici  .  Quand'  è  annun- 
ziata una  Regatta  pubblica ,  i  Concor- 
renti all'  onore  ed  ai  premio  vanno  a 
ilir  ifcrivere  i  loro  Jiomi  ,  e  molto 
tempo    innanzi     alla     gran     giornata    fi 
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preparano  facendo  un  efercizio  che  chia- 
mano Prova ,  Il  gran  di  viene  finahnente . 
I  parenti  fi  radunano ,  incoraggiano  l' Eroe 
ricordandogli  i  Falli  della  famiglia  ;  e  le 
donne  gli  prefentano  il  remo  dicendogli 
con  accento  epico  ,  che  fi  ricordi  d'  efìer 
figliuolo  e  genero  d' uomini  famofi ,  le  ve- 
fiigia  de'  quali  debbe  immancabihnente  fe- 
guire  ;  a  un  diprefib  come  le  Spartane 
prefentavano  a'  figliuoli  lo  feudo  ,  dicendo 
loro  ,  che  ritornafiero  o  con  elfo  o  fopra 
di  elfo .  La  Religione  impiegata  come 
fuol  fare  il  Popolo  entra  anch'  elfa  in  co- 
defte  occafioni  con  grand'  influenza  :  cele- 
brazioni di  MefTe  ,  voti  a  Chiefe  predilet* 
te  ,  immagini  de'  più  rinomati  Santi  appe- 
fe  nelle  barchette  de'  concorrenti.  Anche 
fu  le  ftregonerie  fi  fanno  de'  conti  :  ed  io 
medefima  ò  udito  un  Barcaiuolo  rimafto 
perdente  dir  che  alcuno  de'  fuoi  Antago- 
nifti  doveva  aver  impiegato  fortilegj  ,  e, 
malie  contro  di  lui ,  poiché  altrimen- 
ti   era   impolfibile    che    fofle   vinto .    Io 
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diedi  pefo  al  fofpetto ,  perchè  cosi  il  pove- 
j-o  giovane  non  lì  fcoraggiava ,  e  V  opinione 
favorevole  che  avea  di  fé  medelimo  pote- 
va.  efiergli  utile  in  qualche  altra  Regatta  • 
Qiiefte  ufanze  ,  quelli  riti  nazionali  fo- 
no quafi  noti  a  voi  quanto  a  me  medefi- 
ma  ;  ma  avendoci  le  circoftanze  voftre 
ricondotto  ancor  giovane  alla  Patria  de' 
noitri  Padri ,  potrcbbono  effervi  sfuggite 
peravventura  parecchie  cofe .  Inoltre  io 
debbo  fiìr  che  la  mia  Relazione  fia  piut- 
toilo  ,  come  P  avete  chieda ,  pe'  voflri  a- 
mici ,  che  per  voi  ;  io  li  confiderò  fempre 
come  miei  compatriotti  ;  il  mio  cuore  In- 
glefe  non  può  fmentirfi  ;  e  da  quefto 
cuore  appunto  riconofcente  e  trafportato 
pel  bello  e  pel  buono  io  traggo  le  defcri- 
zioni  atte  a  far  conofcere  un  po'  meglio  , 
che  dalle  Relazioni  di  Viaggiatori  diftratti 
e  mal  informati ,  e  d'  Autori  frettololì ,  il 
carattere  e  i  coftumi  d' un  Paefe  in  cui  fon 
nata ,  e  trattenuta  dalle  dolcezze  d'  una 
vita  libera  e  tranquilla. 
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I  giorni  precedenti  al  25  erano  ftati 
fovente  ofcurati  dalle  nubi ,  e  la  foprav- 
vegnenza  della  pioggia  aveva  promofTo 
anticipatamente  qualche  turbamento  negli 
fpiriti ,  occupati  del  piacere  che  dovea 
procurar'  loro  la  gran  giornata .  ElEi 
venne  finalmente  ;  e  '1  Sole  non  era 
flato  mai  così  bello  ;  il  di  lui  calore  be- 
nefico raddolcì  V  aria  per  modo ,  che  ognu- 
no potè  ftarfene  alle  fineflre  e  fì.il  Canal 
Grande  fenza  foffrire  il  menomo  incom- 
modo  .  Quefto  Canale  forprendente  per  la 
Angolarità  e  bellezza  delle  Fabbriche  che 
ne  adornano  i  due  lati,  era  tutto  coperto 
da  innumerabili  gondole  e  barchette  d'  0- 
gni  fpezie  ripiene  di  fpettatori,  e  apporta- 
te per  feguire  ed  ammirare  la  Corfa . 
Tutte  le  cafe  erano  decorate  con  ricchi 
tapeti  pendenti  dalle  finefì;re ,  e  quefì:e 
occupate  da  un  grandifìlmo  numero  q\ì 
fcelte  perfone  .  In  vece-  delle  quattro  lo- 
lite Corfe  n'  erano  fl:ate  permeiTe  due  fole , 
così  richiedendo  il, rigore   della  ftagionc  5 
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una  di  gondole  a  un  remo,  e  l'altra  del- 
lo ftefle  gondole  a  due  .  Qiiefte  fono  ve- 
ramente battelli,  che  anno  comune  il  no- 
me colle  gondole  ,  perchè  portano  fu  la 
prora  quel  ferro  quafi  tagliente  e  fatto  a 
denti ,  con  cui  foglionfi  armare  le  gondo- 
le, e  fono  cosi  piccioli,  che  vi  vuol  tutta 
la  deftrezza  del  rematore  e  tutta  V  intel- 
ligenza dell'  equilibrio  perchè  non  fi  ro- 
vefcino .  A'  due  lati  del  Canale  erano 
flati  eretti  qua  e  là  piccioli  anfiteatri  e 
palchi  di  legno  e  fopr'  efiì  difpofi;e  bri- 
gate di  Sonatori .  Lo  ftrepito  armonio- 
fo  degli  fì:ro menti  face^-afi  fentir  tratta 
tratto  ,  e  fuperava  il  romore  confufo  del- 
le voci  di  tutto  un  Popolo  .  Si  pafsò  la 
mattina  nell'  oflervar  le  barchette  che  an- 
davano insù  e  ingiù  pel  Canale  .  La  va- 
rietà delle  decorazioni  ,  la  gioconda  viva- 
cità del  Carnovale  di  Venezia  ,  la  bellez- 
za del  teatro  in  cui  tanti  oggetti  tro- 
vavanfi  raccolti  forprendea  1'  immagina- 
zione ,   e   commoveva    il  cuore  in  grazia 
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delle  rifleflioni  che  ne  doveano  veni- 
re necefiìiriamente  .  Un'  ora  dopo  mez- 
zo giorno  fi  videro  comparire  barchette  a 
fei  ed  otto  remi ,  chiamate  Malghe-rotte  e 
Bifcione  ,  appartenenti  a'  Patrizj  deftinati  a 
fervire  i  Principi ,  ed  agli  altri  Cavalieri 
che  vollero  diflinguerfi  facendo  onore  al- 
la Patria  ,  e  cooperando  perchè  lo  fpetta* 
colo  avefle  un  afpetto  più  trionfale  e  ma- 
gnifico. Codefta  decorazione  acquatica  era 
quanto  poteva  efler  mai  elegante  e  benin- 
tefa  :  oro  ,  argento  ,  ftoffe  ,  piume  ,  fiori 
fono  le  cofe  che  vi  s' impiegano  ,  e  che 
difpofte  in  varie  foggie  felici  e  adattate  , 
acquiftano  un  rifalto  grandiflimo  .  Il  Pro- 
prietario d'  ogni  barchetta  fta  con  qualche 
amico  ginocchioni  alla  prora  fu  dei  co- 
fcini ,  pofitura  adattata  all'  uopo  .  Ogni 
Cavaliere  è  armato  d'  un  arco  ,  dal  quale 
fcocca  pallottole  dorate  o  inargentate ,  per 
tener  lontano  le  barche  *dal  mezzo  del 
Canale  nel  tempo  della  Corfa  ,  e  proteg- 
gerla. Due  fuperbe  Peote,  altra  fpezie  di 
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barchetta  comodiflima ,  in  cui  le  pcrfoiie 
(tanno  affife  e  rinchiufe  come  in  una  dan- 
za, erano  preparate  per  le  Loro  Altezze  Im- 
periali. Otto  remiganti  riccamente  veftiti, 
gli  uni  di  color  di  rofa  a  fiori  e  argento ,  gli 
altri  di  color  celefte ,  e  di  roiìx  con  argento , 
erano  difpofti  in  ciafcuna  di  q^q  ai  fianchi 
de'  due  gabinetti  defiinati  a'  Principi ,  e 
chiufi  di  crifì:alli  da  tutti  i  lati,  acciocché 
eglino  poteffero  veder  da  ogni  parte  fenza 
verun  impedimento.  Il  rafo,  che  fregiava 
le  Peote,  tutto  all'  intorno  orlato  di  frange 
e  galloni  d'  argento  infultava  le  acque  e 
ìmmergevafì  nella  loro  iuperficie  agitata  . 
Fra  '1  corteggio  di  tali  Peote  e  d'  una 
ventina  d' altre  magnifiche  barchette ,  furo- 
no condotti  dinanzi  alle  finefire  de'  Conti 
del  Nord  gli  Atleti  determinati  a  conten- 
derfì  V  un  1'  altro  gli  onori  della  giornata, 
quafi  per  offerir  in  omaggio  lo  fpettacolo, 
e  le  cure  prefe  per  la  buona  riufcita  di 
efib  .  Ciò  fatto  ,  le  Bifcione  e  le  Malghe- 
rotte    accompagnarono   i    Concorrenti   al 
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luogo  delle  mofTe,  e  fi  difpofero  a  proteg- 
gere la  ficiirezza  degl'  individui  e  la  liber- 1 
tà  del  Canale .  Dato  che  fu  il  fegnale  ,  le 
LL.  AA.  IL  che  avevano  fatto  a'  Signori 
Pefaro  e  Griniani  T  onore  di  trattenerli  a 
pranzo  ,  montarono  nelle  Peote  ,  fcorfero 
una  parte  del  Canale  per  godere  dello 
fpettacolo  formato  dall'  affluenza  d' innu- 
merabili fpettatori ,  e  fi  fermarono  preflb 
alla  meta,  onde  poter  giudicare  del  me- 
rito degli  Eroi  Regattanti.  Anche  quel  fi- 
to  era  decorato  con  moltiflinia  eleganza  . 
Vi  forgeva  dall'  onde  un  Tempietto ,  appiè 
del  quale  zampillavano  da  fìnte  rupi  cen- 
to piccioli  getti  d'  acqua  diretti  non  folo 
all'  abbellimento  ,  ma  ancora  ad  impedire 
che  le  barche  fpettatrici  non  s'  accofi:aire- 
ro  troppo  alla  Macchina ,  ingombrafiero  la 
profpettiva  ,  e  ne  rendefiero  1'  acceffb  dif- 
fìcile ai  Regattanti .  Un  grande  e  bell'Arco 
apriva  la  fìjada  per  di  fotto  il  Tempio  al 
Canale  ;  e  colà  filavano  le  quattro  Ban- 
diere ,  che  dovevano  efière  fpiccate  dalle 
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mani  vittoriofe  de'  primi  che  avellerò  la 
buona  forte  d'  entrarvi;  i  colori  ne  diftin- 
guevano  P  ordine  e  '1  merito . 

Le  Bifcione   e  le  Malgherotte  ,  fenden- 
do r  acque   con  quella  celerità  eh'  è  pro- 
pria della  loro  coffcruzione ,    accompagna- 
rono   i    Regattanti    fino    alla    meta ,  e  i 
primi   quattro  fi  coronarono  da  fé  mede- 
fimi  ,  inalberando  fu  le  vittoriofe  barchet- 
te il  contralfegno  onorifico  del  loro  valo- 
re ,  fra  le  romorofe    acclamazioni    d'  un 
Popolo  efultante  come  fuol  eflerlo  fempre 
in  fimili  occafìoni .  I  Conti  del  Nord  verfo 
il  finire  della  Corfa  ufcirono  fu    la  prua 
della  loro  Peota  ,   e  moftrarono  un   cosi 
vivo    interelfe    per    quel  momento ,    che 
tutti  gli    Spettatori    patrioti    ne    rimafero 
commofìl.  I  Vincitori  prefcntando  loro  la 
bandiera  del  trionfo   ricevettero   dalle  Au- 
gnile mani  un  premio,  e  n'  ebbero  lodi 
che  li  refero  ancor  più  contenti .    Fu  of- 
fervato    che  il  Principe    aveva    gen^rofa- 
mcntc  regalato  uno  de'  Rec^attanti  caduto 
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fventiiratamente  nell'  acqua  vìcLqo  alla 
meta  ,  e  quindi  rimafto  perdente  .  Quello 
tratto  di  fenfibilità  fu  raccontato  a  tutti  , 
da  tutti ,  e  tenuto  a  memoria  con  foddif- 
fazione  univerfìile  .  I  Conti  del  Nord  an- 
darono a  vedere  la  feconda  Regatta  nella 
^  -Caia  I\Iocenigo  fituata  dirimpetto  al  ter- 
mine della  Corfa ,  e  vi  ritrovarono  una 
fcelta  Compagnia  .  Quella  giornata  corrif. 
pofe  perfettamente  all'  idea  che  gli  Augnili 
Viaggiatori  avevano  concepito  d'  una  Re- 
gatta ;  efia  riufci  a  meraviglia  ;  e  gli  elo- 
gi che  i  Principi  fecero  della  fua  fmgola- 
rità  furono  a'  Veneziani  tanto  più  grati , 
quanto  eh'  eglino  vedevano  intefe  nel  ve- 
ro fenfo  le  loro  intenzioni ,  che  aveano 
per  ifcopo  di  dare  agH  Ofpiti  Augnili  di- 
mollrazioni  nazionali  della  pubblica  con- 
tentezza per  r  onore  fatto  al  paefe  dalla 
loro  prefenza  *  Ogni  uomo  fa  fpiegarfi 
con  più  energia  nella  propria  lingua  ,  che 
nell'  altrui  :  le  Nazioni  trovanfi  nello  fleflb 
cafo  :    ciafcuna    di    effe    à  una  particolar 
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folta  di  Fefte  che  fono  come  un  linguag- 
gio folenne  d'  ofpitalità  . 

La  fera  fi  pafsò  al  Teatro  di  S.  Bene- 
detto :  il  Gran  Duca  avea  moftrato  defi- 
derio  di  rivederlo  addobbato  come  lo  era 
ilato  pel  Ballo.    Vi  fu  efegiiita  una    Can- 
tata a  quattro    voci  ;    e    quantunque    né 
il   Parterre  ,   né  la  Scena  foffero  occupa- 
ti   dalla    quantità    di    perfone    che    Vi    fi 
erano  vedute  la  fera  antecedente  ,   V  illu- 
minazione   magnifica    e    1*  eleganza  della 
Sala  produffero  un   belliffimo    effetto  ;   e 
quefta  n'  ebbe  anche  un  vantaggio  :  quel- 
la  fpezie    di    vuoto    che    v'  era   permife 
che  ne   veniffero  efaminate   con   maggior 
agio  le  parti.  Parecchie  Dame  vifitarono 
i  Principi  nel  loro    Palchetto  ;    ma    non 
furono  molte  ,  poiché  fi  credette  general- 
mente un  dovere  il  moderar  la  premura 
per  riguardo  alla  ftanchezza  che  i  diverti- 
menti continui  della  giornata  dovevano  a- 
Vér  cagionato  alle  LL.  A  A.  II. 
•  Eccoci    giunti ,    mio    caro   fratello  ,    al 
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giorno  24  ,  eh'  era  V  ultimo  della  dimora 
de'  Conti  del  Nord  a  Venezia  .  La  gior- 
nata era  divenuta  interefTantifllma ,  non 
folo  per  la  gradazione  degli  fpettacoli  pre- 
cedenti che  avevano  elettrizzato  gli  fpi- 
riti ,  ma  ancora  per  T  amabile  condifcen- 
denza  de'  Principi  che  1'  aveano  accorda- 
ta .  Eflendo  già  preparati  gli  animi  a  ri- 
cevere con  forza  qualunque  impreflione  , 
ia  gente  correva  in  folla  alla  Piazza  di  S. 
Marco  ,  la  cui  maellofa  bellezza  è  tanto 
univerfalmente  conofciuta ,  eh'  io  poflb 
difpenfarmi  dal  farne  una  defcrizione  che 
forfè  riufcirebbe  troppo  debole  .  Era  que- 
fta  decorata  per  quel  giorno  in  un  mo- 
do affatto  ftraordinario .  Nel  mezzo  di 
efla  vedevafì  un  Anfiteatro  che  avea  cin- 
quecento piedi  di  circonferenza  ovale  ,  a 
parecchi  ordini  di  gradini ,  fopra  de'  qua- 
li era  una  fuga  di  palchetti  tramezzati,  e 
appoggiati  ad  archi  dipinti  a  pergolato .  Co- 
defto  vallo  circuito  di  giardini  penfìli  rallb- 
migliava  forfè  agli  orti  aerei  di  Babilonia. 
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L'  edifizio  arrivava  ai  capitelli  delle 
colonne  delle  Procuratie  ;  quindi  le  due 
grandi  ale  di  quefte  fuperbe  Fabbriche 
dominavano  fui  totale  dell'  Anfiteatro  ,  e 
formavano  un  fondo  magnifico  all'  ampio 
quadro  .  Ad  una  dell'  eftremità  dell'  ovale 
forgeva  una  gran  Loggia  coperta  o  Chio- 
fco  diucmzi  alla  Chiefa  di  S.  Geminiano  , 
che  per  un  andito  avea  comunicazione 
col  Cafìno  de'  Filarmonici .  Dal  pririio 
piano  nel  mezzo  della  facciata  fporgeva 
in  fuori  un  pogginolo  tutto  chiufo  da  cri- 
ftalli ,  con  quattro  fineftre  a  ognuno  dei 
due  lati .  Il  pian  terreno  era  divifo  in 
compartimenti  di  fineftre  alquanto  rialza- 
te ,  fotto  alle  quali  ftavano  difpolti  lungo 
la  facciata  numerofi  Sonatori  di  ftromen- 
ti  da  fiato  . 

La  diftribuzione  interna  era  ad  un  trat- 
to femplice  e  magnifica  .  Un'  ampia  Sala 
nel  mezzo  occupava  la  larghezza  corrif- 
]-)ondente  al  pogginolo  e  a  quattro  delle 
finellre  laterali ,  e  la  fua  lunghezza  era 
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elegantemente  fuddivifa  da  parecchie  co^ 
lonne  ;  a  delira  e  a  finiftra  v'  erano  due 
Stanze  quadrate  che  avean  lume  da  ogni 
parte  ,  il  tutto  dipinto  e  addobbato  con 
fomnia  leggiadria  e  fveltezza  .  All'  altra 
eftremità  della  Piazza ,  cioè  verfo  la  Chie- 
fa  di  S.  Marco,  il  principale  ingrefTo  del- 
l' Anfiteatro  era  formato  da  un  Arco  trion- 
fale alto  ottanta  piedi ,  difegnato  ed  efegui- 
to  fu  i  più  {limati  modelli  antichi  .  Dal 
tetto  delle  cafe  fino  agli  ultimi  gradini  del- 
l' Anfiteatro  tutto  era  ripieno  di  Spettato- 
ri,  e  le  fineftre  degli  eleganti  apparta- 
menti venivano  occupate  da  perfone  di 
condizione  che  vi  abitano  ,  e  da'  loro 
amici .  I  Palchetti  erano  fiati  afiegnati 
con  viglietti  alla  Nobiltà,  e  da  quefta  ce- 
duti per  la  mafllma  parte  a  perfone  di 
qualche  diftinzione  ;  i  gradini  poi  del- 
l' Anfiteatro  erano  coperti  da  mafchere 
iV  ogni  forte ,  e  dagli  onefì;i  artigiani ,  che 
a  Venezia,  in  grazia  deli'  elfer  meno  pove- 
ri che  altrove  ,  fono  avvezzi  a  partecipar 
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dQÌ  divertimenti  de'  Grandi  .  La  ple^ 
baglia  era  Hata  efclufa ,  per  timore  di 
qualche  inconveniente  che  difturbafìTe  lo 
fpettacolo  5  erafi  affollata  fui  far  del  giorno 
fotto  agli  Archi  delle  Procuratie,  e  in 
tutti  gli  fpazj  della  Piazza  efteriori  al 
gran  ricinto  ,  chiufo  da  quattro  sbar- 
re .  La  Caccia  de'  Tori ,  fpettacolo  di 
quel  giorno  ,  appartenevagli  più  che  qua- 
lunque altro  ,  poich'  egli  è  il  Popolo  che 
dirige  codefta  fpezie  di  battaglie ,  che 
principalmente  ne  gode  ,  e  decide  fui  va- 
lor del  Cane  affalitore  ,  e  fu  la  deftrezza 
del  Toro  che  fi  difende.  Il  Popolo  Vene- 
to à  una  paffione  così  grande  per  quello 
divertimento  ,  che  bafta  fi  fippia  che  in 
qualche  piazza  fi  fa  una  Caccia  di  To- 
ri ,  per  vedervi  un  concorfo  innumerabile 
trafportato  da  una  tumultuofa  allegrezza  . 
Come  dunque  trattenere  in  quefto  giorno 
un  Popolo  impetuofo?  come  im.pedirgli  di 
rompere  que'  deboli  argini ,  ed  aprirli  una 
Icrada    cotanto    fucile    per    penetrare    nel 
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Circo ,  dal  quale  fi  vuol  efcluderlo  ?  L'  qR- 
to  di  quella  giornata  fembrava  dubbiofo  .. 
Saggio  Governo  ,  tu  puoi  calcolare  V  ob- 
bedienza de'  tuoi  fudditi ,  e  dirigerla  per 
qual  via  più  t'  aggrada  colla  fola  dolcez- 
za .  Non  v'  era  un  foldato  ,  non  v'  era 
un  fucile  che  tenelfe  a  freno  quella  mol- 
titudine di  gente  ebbra  di  defiderio  d*  ef- 
fer  a  parte  dello  fpettacolo .  Qiiattro  Fan- 
il  affilienti  alle  quattro  sbarre  raddolciro- 
no ,  e  tennero  in  freno  un  cosi  numero- 
fo  Popolo ,  promettendogli  che  ne  parteci- 
perebbe a  fuo  tempo .  Quegli  argini  in  ap- 
parenza cotanto  deboli  foflennero  la  forza 
impetuofa  del  torrente;  le  onde  fi  am* 
mucchiavano  tratto  tratto  verfo  i  fofte- 
gni ,  ma  rinculavano ,  e  fi  rompevano  co- 
si rifpettofamente  ,  come  quelle  del  Mar 
Rolfo  al  tocco  della  verga  di  Mosè .  Mol- 
te perfone  rifleflive  mi  differo  d'  aver 
pafFato  deliziofamente  la  mattina  in  Piaz- 
za frammifchiandofi  col  Popolo,  e  goden- 
do di  cx)sì  vago  contrailo.  I  Principi  frat- 
tanto 


)(  6f  )( 

tanto  afpettando  1'  ora  alTegnata  agli  fpet- 
tacoli  credettero  di  non  poter  fiirc  mi- 
glior ufo  del  loro  tempo  che  portandoli 
ad  onorar  d'  una  vifita  la  8ig.  Angelica 
KaufFmann  degna  della  fìima  acquiilata 
co'  fuoi  talenti  in  fatto  di  pittura  ,  e  fti- 
mabile  per  una  modelHa  che  dà  un  rifai- 
to  maggiore  al  fuo  merito  .  Il  Sig.  Co: 
Durazzo  Ambafciatore  Imperiale  a  Vene- 
zia 5  incaricato  dal  fuo  Sovrano  d'  impie- 
garli in  fervigio  de'  Principi  come  foffe 
uno  de'  loro  Miniftri ,  ve  li  conduffe  . 
Per  quanto  una  perfona  di  merito  a- 
veffe  cercato  1'  ofcurità  ,  ella  non  avreb- 
be potuto  nafconderfi  a'  di  lai  occhi ,  e 
molto  meno  avrebbe  potuto  fìirlo  cosi  ce- 
lebre Donna  ;  poiché  il  buon  gufto  ,  le 
cognizioni ,  e  le  intraprefe  di  codeilo  Ca- 
valiere in  parecchi  rami  delle  Belle  Arti 
gli  anno  meritato  fempre  gii  omaggi  del- 
le perfone  di  talento  ,  e  gli  applauii  de' 
principali  Conofcitori ,  II  Conte  del  Nord 
occupa  fra  quefti  un  pollo  diftinto  ,   e  la 
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dimoerò  acqiiiftando  tre  quadri  a  olio 
che  la  Signora  KaiifFmann  aveva  appe- 
na terminati .  Qiiando  farà  ammirata  in 
Rullia  la  morte  gloriofa  e  commovente  di 
Leonardo  da  Vinci  fra  le  braccia  di  Fran- 
cefco  I  dipinta  da  qiiefta  celebre  Pittrice, 
fi  faprà  di  doverla  alla  fcelta  d'  un  Prin- 
cipe tanto  fenfibile  alla  bellezza  dell'  ope- 
ra ,  quanto  commofib  dalla  circoftanza  . 

A  quattr'  ore  della  fera  i  Sigg.  Pefiro 
e  Grimani  condulTero  i  Conti  del  Nord 
al  folito  Palazzo  ,  donde  paflarono  al 
Chiofco  .  Appena  vi  fi  furono  accomoda- 
ti colla  loro  Corte ,  che  fi  vide  entrar 
neir  Arena  per  V  Arco  principale  cinque 
Carri  trionfali  tirati  da  otto  buoi  d'  una 
candidezza  e  d'  una  grandezza  forprenden- 
te.  Codefta  decorazione  magnifica  cosi  pel 
numero  delle  perfone  come  per  i  fìmboli 
rapprefentava  le  Arti  e  i  Frutti  della  Pa- 
ce ,  attributi  Veneziani.  Una  quantità  di 
perfonaggi  analoghi  feguiva  ciafchedun  car* 
ro,  e  tutti  paflarono  la  ralfegna  fotto  il 
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poggiuolo  degli  Augufti  Spettatori .  Dopo 
d'  aver  fatto  il  giro  del  Circo  ,  fi  ritira- 
rono paflando  pel  medefìmo  Arco  di- 
j-impetto  a'  Principi .  In  qiiefta  occafio- 
ne  s'  ebbe  campo  di  conofcere  quanto 
r  armonia  delle  Fabbriche  innalzate  in- 
torno alla  Piazza  ne  dirainuifca  all'  occhio 
la  grandezza .  Il  Circo  ne  occupava  la 
maggior  parte  dell'  area  :  vedendolo  per 
cosi  dire  mifurato  a  palfi  lenti  ,  indi  ri- 
pieno di  numerofi  gruppi  d'  Uomini  e  di 
Tori ,  diftantiffimi  gli  uni  da  gli  altri ,  ci 
fembrò  immenfo  .  Si  potrebbe  quafi  afìTe- 
rire  che  in  fatto  d'  Ottica  ,  non  fi  valuta 
giuftamente  una  fomma  totale  di  fpazj 
fé  non  per  via  d'  addizioni  fucceffive  di 
parti  ,  operazione  che  T  anima  fa  in  un' 
occhiata  .  L'  Architettura  ingegnofa  ,  che 
di  qualfivoglia  fpazio  forma  un  folo  fog- 
getto  ,  un  folo  campo  di  compofizione  , 
e'  inganna  con  aggradevole  modeftia  .  La 
vaftità  della  Piazza  di  S.  Marco  fi  riconofce 
folamente  a  poco  a  poco   nelP  efaminarne 
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le  parti ,  e  fempre  coii^  un  accrefcimeii- 
to  di  forprelii:  cosi  fuol  accadere  a  chi  fi 
ferma  ad  oiTervare  il  maravigliofo  aggre- 
gato colofTale  di  S.  Pietro  in  Roma.  Non 
v'  ebbe  mai  cofa  più  atta  a  ricordare  i 
prodigi  delle  Fate ,  quanto  1'  apparato  ma- 
gnifico degli  fpettacoli  di  codefta  giornata. 
Sembrava  che  una  verga  incantata  rego- 
lalTe  co'  fuoi  colpi  onnipoffenti  la  rapida 
varietà  de'  piaceri .  La  tranquillità  del  Po- 
polo annunziava  più  che  ogni  altra  cofa 
un'  ignota  forza  magica  . 

Partiti  che  furono  i  Carri  ,  compar- 
vero nell'  Arena  i  Tori ,  i  Cani  ,  e  quan- 
tità di  valorofi  Atleti  a  quadriglie  ,  veftiti 
alla  foggia  di  varie  Nazioni.  Il  combatti- 
mento ,  affai  meno  pericolofo  di  quello 
che  s'  ufa  in  Ifpagna ,  confifte  unicamen- 
te nella  deftrezza  di  coloro  a'  quali  è  af- 
fidata la  cuftodia  del  Toro  ;  egli  è  tratte- 
nuto con  due  funi  lunghiffmie  paffate  fra 
le  corna  ,  e  maneggiate  opportunamente 
da  uno  o   due  uomini  :  allorché  il  Toro. 
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morficato  dal  Cane  all'  orecchio  vuol  far 
ufo  della  propria  forza,  i  tiratori  con  una 
fcoflli  improv villi  lo  coftringono  a  cambiar 
direzione  ,  e  rendono  i  di  lui  sforzi  inu- 
tili .  Chi  non  folfe  pratico  in  cofiffatto 
efercizio  potrebbe  facilmente  efiere  ftrafci- 
nato  ,  calpeflato  ,  e  guaflo  dall'  animale  . 
V  à  regole  ,  v'  a  un'  arte  precifa  per 
quella  faccenda  ;  P  educazione  de'  Cani  e 
degli  addeftratori  loro  è  particolarifhma  , 
ed  eftefii  contemporaneamente  alle  beftie, 
ed  agli  uomini  .  Il  laftricato  della  Piazza 
era  flato  coperto  d'  un  doppio  tavolato  , 
fu  del  quale  fu  portato  uno  (Irato  di  {ab- 
bia d'  un  piede  di  profondità ,  acciocché  il 
pefo  de'  Carri  e  i  violenti  movimenti  de' 
Tori  non  faceflero  ufcir  di  luogo  o  non 
isfondaffero  alcuno  de'  larghi  quadroni  che 
lo  compongono  .  Vennero  ufate  precau- 
zioni grandiffime  per  prevenire  qualunque 
polFibile  inconveniente  j  e  non  potete 
immaginarvi ,  mio  caro  Wynne  ,  quante 
fcrupolofe  attenzioni  abbiano  avuto  i  Sigg. 
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j\lichieli  e  Calbo  Savj  Cafìieri ,  cioè  Mi- 
iiiftri  del  Dipartimento  delle  Finanze , 
perchè  nulla  mancaffe  alla  pubblica  ficu- 
rezza  .  CodelH  due  giovani  Cavalieri  era- 
no gli  Edili  di  tutte  le  Felle  .  L' inven- 
zione ,  la  difpofizione  ,  tutti  i  più  minuti 
provedimenti  relativi  a  queffce  fette  gior- 
nate fecero  fommo  onore  alla  loro  attività 
e  al  loro  buon  gullo  ;  eglino  meritarono 
gli  elogi  della  Nazione ,  e  gli  applaufì 
degl'  illuflri  Perfonaggi ,  al  divertimento 
de'  quali  aveano  dato  tanti  penfieri .  Le 
LL.  AA.  IL  corteggiate  dalle  più  diftinte 
perfone  della  Città  difpenfavano  con  deli- 
cato equilibrio  mille  gentilezze .  Chiun- 
que fi  avvicinava  loro  era  ficuro  di  rice- 
verne obbliganti  attenzioni .  Siccome  lo 
fpettacolo  ammetteva  qualche  diftrazione  , 
le  perfone  fi  dividevano  in  picciole  parti- 
te, fi  frani  mifchiavano  co' foraftieri ,  e  prò-, 
curavano  ad  elli  una  grata  occupazione 
coli'  iilruirli  delle  ufanze  del  paefe . 
Finita  la  Caccia  e  fgombrata  T  Arena  ,  : 
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sbarre  che  ne  chiudevano  P  entrata 
al  Popolo  .  Io  non  trovo ,  mio  caro 
Wynne,  efpreflioni  proporzionate  per  de- 
fcrivervi  la  bellezza  commovente  di  quel 
momento  :  V  irruzione  del  Popolo  in  quel 
vallo  Circo  è  fuperiore  a  qualunque  idea 
pittorefca  ;  T  anima  fola  può  fentirne  la 
fublimità  ;  -le  parole  non  ponno  efprimer- 
la .  Immaginateci  trenta  mila  uomini ,  ani- 
mati al  fommo  grado  dalla  curiofità  ,  dal- 
l' impazienza ,  eh'  entrano  tutti  ad  un 
tratto  pe'  quattro  ingreffi  ,  s'  incontrano 
nel  mezzo  ,  lì  unifcono  ,  fi  confondono 
infieme  ,  e  tutti  moffi  dal  medefimo  og- 
getto rivolgono  il  corfo  impetuofo  verfo 
il  Chiofco ,  fenza  che  la  rapidità  e  '1 
tumulto  producano  il  menomo  difordine. 
I  Conti  del  Nord  alla  prima  inondazione 
del  Popolo  avevano  aperto  i  criflalli  delle 
iineftre,  e  battendo  le  mani  applaudivano 
alla  di  lui  docilità  e  moderazione  ;  il  buon 
Popolo  interpretando  nello  ileflb  momento 
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1'    intenzione    delle    LL.    AA.    IL ,    cor- 
rifpofe  con  centuplicati  battimenti  di   ma- 
ni ,   ed  alzò   al  Cielo  il  grido  patriottico 
del  Veneziano  :  Viva  S,  Marco  :  per  dimo- 
ftrar  V  allegrezza  che  provava  in  vedendo 
il    fuo    Principe    farli    onore    co'  Principi 
ftranieri .    Intefero     quelli    perfettamente 
lo  fpirito    dell'  applaufo  ,   e   contribuirono 
co'  gefti  alla  pubblica  gioja.  In  quel  mo- 
mento 5  mio   caro  fratello  ,  avrefte  detto 
che  una  catena  elettrica  circondafTe   quan- 
ti   v'  erano    individui  fulla  Piazza  ,  nelle 
Procuratie  e  nel  Chiofco  ,  appiè   del  qua- 
le   rapprefentavafi  1'  interelTante  fpettaco- 
lo .    Tutti    furono    contemporaneamente 
fcoffi  da  una  fcintilla  del  fuoco   facro  del 
Patriotifmo  :  a'  più  fenfibili  corfero  le  la- 
grime agli  occhi ,  e  fi  felicitavano  1'  un 
i'  altro    fcambievolmente    di    governar  un 
cosi  buon  Popolo  e  di  vivere  in  mezzo 
ad    elfo .    Qiiefto    momento    fece    provar 
alle  LL.  AA.  II.  una  fenfazione  tanto  più 
deliziofa    quanto  meno    preveduta  ;    e    il 
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Conte  del  Nord  efcliimò  :  Ecco  /'  ujfetto 
d*  un  buon  Governo  ;  fembra  che  queflo  Popo- 
lo formi  una  fola  famiglia  . 

Non  v'  ò  peranche  detto  ,  cIig  quando 
il  Popolo  entrò  nel!'  Arena ,  la  Mufìca  ec- 
cheggiava     da    tutte    le    parti ,     da'  carri 
•trionfali  ,   dal  Chiofco  ,  dall'  Arco  ;   e   che 
la    Gran    Duchefìa    colla  fua   bella    mano 
appiccò  il  fuoco  ail  una  niaeftrevolmente 
lavorata  colomba,  calata  dall'  alto  del  Chio- 
fco ,   la   quale  partendo   come    un    lampo 
fcorfe  in  un  batter   d'  occhio  da  un'  eftre- 
mità  all'  altra   dell'  Arena  ,  e  andò  ad  ac- 
cendere  r  Arco  Trionfile  ,    tutte    le    cui 
parti  furono  illuminate  quali  ad  un  punto 
fleflo .  Gli  fpazj  fuperiori  dell'  aria  rifplen- 
dettero  fubitamente  ,   e  furono  folcati    da 
migliaja  di  razzi,  al  fifchio  de' quali  rispon- 
devano le  acclamazioni  del  Popolo.   Il  ri- 
fu Itato  della  confuRone   di  romori  cosi  di- 
verfi  ftordiva  piacevolmente  gli  Spettatori, 
che  poco  dopo   ebbero   motivo  di  ripofare 
gli   occhi  fulla  mngnifica    ilUiminazione  di 
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cera  difpofta  a  parecchi  ordini  d' intorno 
al  Circo ,  e  a  ciafcim  Piano  delle  Procu- 
ratie  .  Numerofi  lampioni  contornavano 
la  facciata  di  S.  Marco  ,  erano  fparli  per 
la  gradinata ,  e  illuminavano  P  interno 
de'  Carri .  Vi  farà  facile  l' immaginare  che 
il  vallo  compleilb  di  cosi  fuperbo  fpetta- 
colo  formava  un  colpo  d'  occhio  maefto- 
famente  maraviglio fo  .  Sembrava  che  il 
Sovrano  di  una  gran  Capitale  delle  un 
Ballo  agli  abitanti  in  una  Sala  .  V  avrà 
forfè  chi  tenterà  d' inciderlo  in  rame  :  ma 
voi  5  che  fletè  buon  conofcitore  ,  fape- 
te  che  i  foggetti  notturni  fono  di  più 
malagevole  riufcita  che  gli  altri  ,  in 
iftampa  . 

La  i^lebe  reftò  in  polfeifo  dell'  Anfitea- 
tro per  tutto  il  refto  della  notte  ,  e  lì 
abbandonò  all'  allegrezza  che  ne  provava, 
fenza  che  di  ben  cento  mila  uomini  an- 
dati e  venuti  nel  ricinto  uno  folo  avelfe 
ragion  di  lagnarfi  per  elfere  llato  incom-ì 
modato   dal  vicino  .    La  difciplina  fuperò 
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quafi  1'  afpettazione  :  e  i  Conti  del  Nord 
ritornarono  parecchie  volte  alla  linellra 
per  rivedere  ^  coni'  eflì  dicevano ,  cosi 
buon  Popolo  . 

Fu  accordato  alla  plebe  fui  tardi  lo 
fpoglio  delle  torce  dell*  Anfiteatro  ;  ed- 
anche  quel  momento  ,  che  peravventura 
era  il  più  pericolofo  di  tutti ,  paisò  eoa 
una  tranquillità  eh'  ebbe  del  prodigio  . 

I  Principi  frattanto  dimoftravano  a'  Si- 
gnori Veneziani ,  che  loro  Ila  vano  d' intor- 
no ,  tutta  la  poflìbile  foddisfazione  e 
gratitudine .  Regalarono  una  tabacchiera 
d'oro  a  fmalto ,  guernita  di  diamanti, 
ad  ognuno  de'  due  Cavalieri  che  aveangli 
ferviti  più  davvicino,  cioè  ai  Sigg.  Pefara 
e  Grimani ,  pregandogli  a  voler  confervar- 
le  come  un  contraflegno  della  loro  ami- 
cizia .  Di  fatti  codeili  due  Signori  ave- 
vano dato  prova  della  premura  loro  diri- 
gendo un'  affiduità  infaticabile  al  fervigio 
de'  Principi  e  all'  onore  della  Repubblica. 
Comprendendo    perfettamente  Ao    fpirito 
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delle  circoftanze  ,  effi  avevano  faputo 
combinar  in  un  uffizio  cosi  delicato  per 
r  una  parte  e  per  1'  altra  V  efficacia  del- 
la premura  colle  apparenze  di  fpontaneità 
e  di  naturalezza .  L'  ufiziofità  à  dell'  ana- 
logia colla  bellezza  pittorefca  ;  quella  non 
è  altro  che  un  aggregato  di  curve  ^  ma 
fé,  alcuna  di  effe  fia  troppo  inclinata  ,  la 
bellezza  diviene  caricatura  . 

Le  LL.  AA.  IL  partirono  dal  Chiofco  , 
e  le  Dame  e  i  Cavalieri  furono  invitati  a 
paffar  nel  Cafino  contiguo ,  dov'  erano 
fiate  imbandite  fuperbamente  tre  tavole  , 
alle  quali  ebbe  acceffo  tutta  la  Nobil- 
tà .  La  giocondità  della  cena  non  ifmen- 
ti  quella  della  giornata  ,  e  ogni  difcorfo 
metteva  capo  nel  rinnovare  T  elogio  del 
buon  Popolo  .  Venivano  interrogati ,  e 
ringraziati  i  Signori  Michieli  e  Calbo 
per  la  felice  riufcita  di  tutte  le  loro 
imprefe  ;  effi  erano  riguardati  come  i 
Genj  benefìci  che  avevano  prefeduto  alle 
Fefte. 
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Poich*  ebbe  fine  la  cena ,  i  Sigg.  Con- 
ti del  Nord  ricomparvero  nella  gran  Sala 
del  Ballo ,  con  efultanza  di  tutta  V  AfTem- 
bica ,  che  non  aveva  ofato  di  fperare  que- 
fto  nuovo  tratto  di  gentilezza  .  Si  diede 
tollo  principio  alla  danza  ,  e  la  Sig.  Con- 
tefla  del  Nord  fece  P  onore  al  Procurator 
Peiliro  di  ballare  il  minuetto  con  eflb  , 
per  la  terza  volta  dopo  la  fua  partenza 
da  Pietroburgo ,  avendo  fatto  gli  altri  due 
coli'  Imperatore ,  e  col  Re  di  Polonia .  Io 
mi  trovava  fortunatamente  fituata  in  luo- 
go donde  potea  vederla  ;  1'  agilità  e  la 
leggiadria  de'  fuoi  movimenti  forprenden- 
temente  accordati  colla  maeflofii  ftatura 
mi  richiamarono  alla  memoria  la  felice 
immagine  di  Virgilio  allorch'  ei  vuol  ef- 
primere  le  medeiime  prerogative  nella 
fua  grande  e  bella  Camilla  :  „  Effa  a- 
vrebbe  camminato  fu  d'  un  campo  dì 
fpiche  fenza  recar  danno  alle  lor  fragili 
punte  "  . 

Dopo  il  minuetto   della  Gran  Ducheflìi 
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le  LL.  AA.  II.  fi  trattennero  per  un'  altra 
ora  al  Ballo  ,  e  girarono  per  tutta  la  Sala 
onorando    de'  loro    faluti  individualmente 
tutte  le  Dame  e  i  Cavalieri  a' quali  potea- 
no  avvicinarfì  .    Finalmente   dopo    d'  aver 
eccitato  la  gratitudine  univerfale  con  trat- 
ti cortefìffimi  e  con  efpreflioni  obbliganti, 
fi    ricondufTero  dopo  la  mezza   notte  al- 
l' Albergo    loro .    Le   danze  profeguirono 
fino  ad  ora    tarda  ;    ma  non  eflendo  più 
gli  fpiriti  animati  da  veruna  efpettazione , 
r  energia    del    Ballo    s'  indeboli ,  e  verfo 
la  fine  di  efiò  le  perfone  fembravano  au-  * 
tomi  mefli  in  movimento   da  qualche  va- 
lorofo  Meccanico  ,  le  ruote  de'  quali  inco- 
minciavano   a    fermarfi.    La    mattina  del 
2f  desinata    alla    partenza    de'  Conti  del 
Nord  ,    una  gran  quantità  di  gente  fi:ava 
preparata    a    feguirli  per  lo  meno  fino  a 
Fufina;  ed  anche  codefì:o  corteggio  avreb- 
be dato  uno  fpettacolo  :  ma  i  Principi  fe- 
cero fapere ,   che  defìderavano  d'  ufcir  di 
Venezia   meno   folennemente ,    e    furono 
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obbediti .  Servirono  loro  di  fcorte  i  Sigg* 
Pefaro  e  Grimani  con  un  picciolo  numero 
di  Bifcione  .  Fra  Venezia  e  Padova  fulle 
deliziofe  fponde  della  Brenta  vollero  ve- 
dere il  faniofo  Palazzo  Pifani  ;  vi  11  ritro- 
varono i  Padroni  di  cafa  con  alcune  Da- 
me loro  Parenti ,  e  diedero  un  rinfrefco 
alle  LL.  AA.  II. ,  che  vi  fi  fermarono 
un'  ora  .  I  Principi  impiegarono  quella  fe- 
ra e  la  feguente  mattina  nelP  oflervare 
rapidamente  le  principali  Fabbriche  di  Pa- 
dova 5  e  aggradirono  le  fplendide  ufiziofi- 
tà  ,  e  P  afiidua  compitezza  del  Sig.  Cava- 
lier  IMocenigo  Governatore  della  Città  ,  e 
della  di  lui  Spola ,  eh'  è  una  delle  più 
{limabili  ed  amabili  Dame  Veneziane  .  I 
Conti  del  Nord  fi  congedarono  finalmente 
da'  Sigg.  Pefiro  e  Grimani ,  ringraziandoli, 
e  pregandoli  di  riferire  al  Senato ,  che  defi- 
deravano  che  i  Veneziani  potelfero  confer- 
var  memoria  di  elfi  quant'  eglino  1'  avreb- 
bono  confervata  de'  Veneziani ,  e  della---' 
nobiliflima  accoglienza  ricevuta  .  Prima  di 
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ufcir  dalla  Brenta  ritrovarono  il  Sig.  JMar- 
chefe  JMaruzzi  Incaricato  degli  affari  di  S. 
M.  V  Imperatrice  di  tutte  le  Ruffie  alle 
Corti  d'  Italia  ,  e  refidente  in  Venezia  . 
Egli  aveva  avuto  l'onore  di  vederli  prima 
di  tutti  a  Triefte  ,  fu'  confini  degli  Stati 
della  Repubblicat ,  ed  ebbe  quello  di  fepa- 
rarfene  ultimo  di  tutti  5  egli  fu  regalato 
d'  una  tabacchiera  contornata  di  diamanti , 
e  ricevette  la  commifilone  di  ringraziare 
in  qualità  di  Miniftro  la  Repubblica . 

Le  LL.  AA.  II.  s'  imbarcarono  affili  di 
buon'  ora  per  Ferrara  ,  e  andarono  a  rac- 
cogliere per  tutta  1'  Italia  gli  omaggi  do- 
vuti al  merito  ,  fpezialmente  allora  che 
trovafi  avv^enturofamente  collocato  nel  più- 
alto  grado  poffìbile  . 

Io  debbo  avvertirvi,  mio  caro  Wynne, 
che  fi  troveranno  forfè  nella  mia  relazio- 
ne delle  ommiflioni ,  e  degli  sbagli  nelP 
ordine  de'  tempi  ;  ma  egli  v'  è  d'  uopo 
farmi  buone  queffe  inelattezze  ;  dell'  ef- 
fenziale    nulla    vi    manca  5  ffatene  certo  ♦ 
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Voi  avete  poi  anche  defiderato  eh'  io  vi 
raccontafli  i  fatti  fecondo  la  mia  foggia 
di  veder  le  cofe  :  e  gli  oggetti  morali  non 
la  cedono  a'  fifìci  per  la  varietà ,  e  pel 
numero  degli  afpetti . 

Non  fo  fé  i  Principi  abbiano  veduto  il 
Doge  in  privato  ,  poiché  mi  fembra  che' 
le  leggi  lo  efcludano  efpreffamente  da 
qualunque  commercio  cogli  ftranieri  :  ma 
la  premura  dimollratane  al  Procurator  Pe^ 
faro  prova  eh'  erano  ben  prevenuti  intor- 
no alle  qualità  eminenti  di  queffco  Capo 
della  Repubblica ,  che  nel  tempo  della 
fua  Ambafciata  a  Vienna  fu  amato  e  fìi- 
mato  da  Maria  Terela  ,  da  Giufeppe  ,  e 
dal  loro  Sully  . 

Eccomi  giunta  ,  mio  caro  Fratello  ,  al 
termine  del  mio  lavoro  :  io  ò  fatto  per 
voi  quello  di  che  non  mi  credeva  capa- 
ce ,  ò  fuperato  la  pigrizia ,  eh'  è  in  me 
la  paflione  predominante  ,  e  che  per  mia 
mala  fortuna  difhrugge  tutte  le  altre  . 
Gradite    il    figrifizio  che  ve    ne    ò    fatto 
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full'  Altare  dell*  Amicizia  :  i  vincoli  che  ci 
unifcono  fono  pocliiffimo  più  che  titoli 
di  convenzione ,  fé  Y  amicizia  non  concor- 
re a  fortificarli . 
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